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AVVISO AL tEGGITORE; 


In uh opera consacrata alla gloria de^ ge- 
nj del mare non faceva voto men gran- 
de di quel del Colombo il vedervi tra- 
!?curato chi ha dato nome quasi alla metà' 
della terra. 

JVel riempire frattanto le lagune del- 
r originale francese c stalo e' satà sem- 
pre nostro pensiero di scegliere fra le 
V^ite pubblicate quella a cui la voce no» 
fallate de* dotti ha dato giustamente' sirtr 
P altre la meritata preferenza ; nè credia- 
mo ingannarci nel nostro proposito se nel 
dover presentare al pubblico la vita di 
Amerigo Vespucci riproduciamo una por- 
zione delP ultimo parto delP erudita ed' 
eloquentissima penna del tanto celebre 
padre Canovai delle scuole pie. 

Il dotto ed instancabile autore v* im- 
pi'^gò i periodi estremi della sua vita , 
con P idea di riunire e coUegare in u« 
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sol corpo quanto di nuovo , di recoudito= 
e di convincente aveva in moki e molli 
anni industriosamente raccolto intoino ad 
un tema sì per lui favorito. Ma il suo 
lavoro di troppo ampia mole pe* ristretti 
limiti delP opera nostra , ci ka decisi di 
pubblicarne solo la breve vita ed i viaggi, 
sopprimendo le lunghe dissertazioni giu- 
stificative , e più che altro con pena 
F elogio coronato dalF accademia di Cor- 
tona percliè di stile non proprio per un 
opera tutta biografica. 

Speriamo frattanto che il lettore, sod- 
disfacendo con ciò pienamente e con mi- 
nor pena la sua erudita curiosità , faccia 
plauso non meno alla scelta dell’autore 
«he a quella delle di lui produzioni. 
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VITA D’ AMERIGO VESPUCCL 


, Se a scriver la storia d’ un uomo di ma- 
re può giudicarsi opportuno il rilevarne le co- 
gnizioni , onde i curiosi intendano quanto egli 
fece : sembra poi necessarissimo lo svilupparne 
il carattere , onde tutti conoscano quale egli 
fu. Certi principj di nautica , carte astrono* 
miche verità,, certe vedute cosmografìche son 
troppo essenziali al disastroso mestiero , e il 
nome solo di navigatore le porta seco e le an- 
nunzia.: ma r ordine dell’ idee , la serie dei 
sentimenti il sistema dell’ operazioni è pur 
troppo arbitrario ; nè sarebbe già nuovo, che- 
sotto i titoli ambigui di capitano o d’ ammira- 
glio si annidasse ranimia iniqua d'un dissoluto 
o d' un tiranno. Intanto' ciò che si neglige $\ 
spesso nella vita dei politici , dei guerrieri , 
dei giureconsulti , dei letterati , e di tutti co- 
loro che in bene o in male influirono nei di- 
versi affari sociali, si è più sconciamente oblia- 
lo in quella del navigatore fiorentino Amerigo , 
Vespucci ; poco vi si ragionò della mente , 
quasi nulla del cuore , ancorché la messe per 
l’avveduto biografo si palesasse abbondantissima 
nell’ uno aspetto e nell’ altro. 

Era giunto appena al suo mezzo il secolo 
XV , quando ai 9 di marzo, nell’ anno i43t 
venne alla luce Amerigo , ed ebbe AnastasiO 
per Padre , ed Elis^etta Miai per Madre , ler- 
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elei lore figli , ed erede non meno della 
nobiltà virtuosa che dell’ angusta supellettile e 
della tenue fortuna dei suoi maggiori. La pri- 
ma eth fu probabilmente occupata negli studj 
puerili sotto la scorta di Gioi’gio Antonio Ve- 
spucci , suo Zio , che intorno agli anni i45o 
insegnava pubblicamente grammatica , e conta- 
va tra i suoi discepoli quel Pietro Soderinì ^ 
che fu poi gonfaloniere a vita della repubbli- 
ca di b irenze , cd Amerigo medesimo che si 
pregia d’avere avuto e 1’ uno per suo maestro 
*' r {iliio per suo compagno negli studj ele- 
mentari del latino linguaggio. Ma la peste , ' 
che le trascurate cautele rendevano in quel se- 
colo più violenta e più ribelle , interruppe le 
regolari applicazioni del volonteroso Vespucci. 
£Ila,.come i tumulti e le guerre, nemica for- 
midabile delle muse , riempie la Societù d’ in- 
certezza , semina ovunque il terrore , e permet- 
te appena di evitar le sue maligne influenze « 
chi si strappa affatto dal commercio degli uo- 
mini , e si riduce alla vita del misantropo o 
del selvaggio. 

F u dunque allontanato Amerigo dal pericolo 
.e dalla città. Se da certa sua lettera confiden- 
ziale ove alle volte si dipingono più schietta- 
mente del solito le mascherale passioni e le 
segrete qualità d’ uno spirilo giovanile , mi si 
conceda di ricavar quali fossero fin d’ allora le 
sue massime e i suoi pensieri , prescinderò dal- 
la dicitura e dallo siile , benché non inutili 
forse a farlo vedere impegnato in più solide 
meditazioni , ed osserverò solamente che la fì- 
dipendenza ^ aCfettuoso rispetto , la gravi- 
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► ta , la compassione e il desiderio impazìeate 
d’ istruirsi , gettavanp iir quella pianta ancor 
tenera i germogli più vigorosi d’ una saggia ed* 
invariabil condotta. 

Disparve appena il contagio , che restituita 
alle solitarie contrade la sicurezza , e tornati 
alla patria i cittadini dispérsi ,• riprese Ameriga 
y la consueta carriera. Maestro a se stesso ia 
quelle dottrine che dipendono o' dalla memoria' ■ 
felice o dalla fervida immaginativa , fu poi so<^ 

' venie a consiglio coi geometri e coi cosmogra- 
fi , onde raccoglier con loro la lunga catena 
delle verità naturali , i mezzi artificiosi di com- 
binarle , il prezioso talento dell’ osservazione 
i calcoli , le pratiche, gli strumenti , di cui 
peraltro non si conoscevano ancora le molle 
inesattezze e le" fallacie inevitabili. Così quella 
f via che 1’ altrui continuata assistenza avrebbe 
resa lunga e nojosa , divenne ad- Amerigo di- 
lettevole e breve per la-vicenda medesima deli- 
abbandono e dell’ ajuto qualora la vivacilù del- 
le forze potea bastargli , n la difficolta del cam- 
mino esigeva un appoggio." • 

La sorte intanto ,' o colui che ha la- sórte 
degli uomini nelle sue mani , conduceva per 
impensati sentieri alla fama e alla gloria P in- 
consapevol Vespiicci. Destinato alle Spagne on* 
de occuparsi nel traffico e risarcir con 1’ inge- 
gno le perdite e gl’ infortunj d’ un- inesperto^ 
fratello , di Ik visitò commerciando le provin- 
ole più popolate d’ Europa , d' Affrica e d’Asia, 

^ ne osservò curiosamente in quattr’anui 1' indù»* 

stria , i costumi , la fcrlilitò *, ne conobbe i ma- 

' il che le confinano , i venti che le si^rnoregr 
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giaoo , le pianure , i monti , i fiumi che le ab> 
Uniscono , insomma acquistò tanti lumi e tan- 
to perfezionò quei molti , onde erasi imposses- 
sato nel serio studio della più dotta cosmogra- 
fia ^ che la teorica non men che la pratica del 
navigare , divenuta quasi una potenza per lui, 
vinse ogni ostacolo , ruppe la folla dei preten- 
denti , e lo spinse fino al sublime trono di 
Ferdinando , il re d’ Aragona e di Castiglia. 
Ti era giunto assai prima anche V indefesso Co- 
lombo , ed occupava un posto considerabile 
neir animo d^ila sposa , la regina Isabella : ma 
quell’ inclita principessa , che non volle divi- 
der con Ferdinando il governo della Castiglia 
t di Leone , suoi regni ereditar] , e si riserbo 
quanto sperava ella di aggiungervi in Occiden- 
te , ritenne anche tutta per se la sua generosa 
disinvoltura ed il suo coraggio maschile. Fila 
stimava il Colombo , ma Ferdinando lo temeva, 
anzi pur l’ aborriva. Forse le pretensioni del 
navigator di Liguria , che specialmente dopo 
la navigezion del Vespucci parvero esorbitanti] 
forse la sua molta franchezza e 1’ altiero dispre- 
gio con cui riguardava i suoi contradiltori ] 
forse anche un insuperabile antipatìa nel re*, 
delia quale difficilmente si potrebbe indagar 
l’origine o scuoprir la ragione ; gli alienarono 
fin da principio il monarca ] se non voglia dir- 
.si per avventura che gli emuli del progettista 
cominciavano allora ad oscurarne 1’ imprese , 
« dopo avere opposte ai suoi ragionamenti del- 
le frivole riflessioni , lo divulgarono il lardo 
plagiario degli antichi cartaginesi o dei recenti 
juorvegj , di cui scrìbavasi qualche memoria , 
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^ onde ha poi scritto Eaynal : è dosa assai pf 
risimile che i norvegj potessero contrastare a 
CristoforQ Colombo la gloria della scoperta 
^ del nuovo Mondo. 

Cotuanque siasi , qaanto ineontrò. Colombo 
con Isabella , altrettanto si trovò poi contraria- 
to dai timori , dalla circospezione e dall' odio 
^ segreto di Ferdinando : laddove il candore e la 
schietta semplicitk del Vespucci , la sua taoi* 
turnitk naturale , il suo mirabil disinteresse , e 
la sua rara capàcitb nelle cose di mare gli gua« 
dagnarono la protezione e la fiducia del prin« 
eipe sospettoso , e lo sCàbìliirono pres^ di lui 
nel grado medesimo che presso Isabèlla' gode- 
va già da gran' tempo il Colombo. Infatti nell* 
anno r493^ Vespticci da Ferdi- 

nando a proseguir col ligure le ineominciate 
> scoperte nell’ Occidènte quasi in qualità d’ap^ 
prendista , e o si fosse egli già meritata , per' 
le commissionf confidenziali elie il re gli aves** 
sé addossate , la stima sincera dei sav)-' spa- 
gnuoli , o parlassero a siio favore le preroga-- 
tfve d’ un anima buond’', linguaggio agli stessi 
barbari non ignoto : si sa che l’isola vasta e 
popolata' nèl precedente anno scoperta dal Co- 
lombo , e da luf non troppo giudiziósamente 
distinta cól''vocabol© di SpagnuoTa , ebbe , o 
nell’ Indie , o nella Spagna o nelle carte Geo- 
grafiche di queir età, lo speciale nome à' A •> 
merica , presagio felice del imme che’ avrebbe 
contrassegnate una volta V iraulènse regioni 
deir intiero continente occidentale , e chiara 
indizio che ragiona vasi allor del Vespucci con 
me d’ un uomo straordinaria, e che si iróva- 
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vano in lui delle qualità ben diverse dal tratto 
inumano e dalle maniere sprezzanti dei vitupe- 
rosi conquistatori. ~ 

Tutto ciò potè ben'" suscitargli cento occulti 
nemici: ma come non lasciò egli mai lusingar- 
si da chi compiaceasi di favorirlo , cosi niun 
avversario fu mai valevole a produrre in quel- 
lo spirito fermo una metamorfosi degenerante , 
e ad impegnarlo a secondare i capricci o a rir- 
vestir le forme brutali di quel volgo intratta- 
bile che seco era capitato nel nuovo Mondo. 

Si esalavan costoio in velenose querele , e rap- 
presentavano, quasi eflctli d’ un arnbizione smo- 
derata in Colombo , or T improvvisa ruina del- 
la loro salute , ancorché conseguenza o volon- 
taria dello sregolamento o necessaria del clima5 
or le loro travagliose fatiche , quantunque in- 
separabili dalla debolezza e dai bisogni d’ una 
colonia tuttora in fasce 5 or la rigida subordi- 
nazione alle leggi e alla militar disciplina , pe- 
raltro s'i vantaggiose in un impero nascente j* 
ora i severi gaslighi del suddito indocile e del 
macchinatore inquieto , benché giusti pur trop- 
po in tanto libertinaggio , e pur troppo essen- 
ziali in tanta indipendenza. Ad altri principi 
obbediva Amerigo : unisono quasi al virtuoso 
De Las Casas , canlemplava intenerito i selvag- 
gi , e definiva tacitamente gli europei. Ravvi- ' 
sava in quei s’nceri isolani tra.i vizj della na- 
tura e le tenebre dell’ ignoranza , quando la 
fedeltà d’un amico, quando T amor d’ un fra- 
tello , quando 1’ onoratezza e la gratitudine d’un 
uemo altamente educato *, e ben comprendea- 
che nato anch’ egli tra loro j non avrebbe avu-» 


Digitized by Google 



i3 

il nè minóri difetti , nè lumi piìi vasti , nè vo- 
glie molto diverse da quelle che senza velo e 
senza ipocrisia si palesavano in questi figli del- 
la natura , in anime non ancor familiarizzate 
con la menzogna e con l’ arte. Ma nei vizj e 
nell’ ignoranza dei suoi compagni vedea tanto 
travisata la luce eterna del vero , tanto riflessa 
la depravazione , tanto indifferente la colpa , 
tanto smentiti i principj incontrastabili dell’ o- 
nesto , che non polca non confessar con ram- 
marico che i goti e i saraceni aveano in otto- 
ccnl’ anni pregiudicalo assai meno alle provin- 
cie intere di Spagna , che in poclii mesi la 
masnada civilizzata dei volontari spagnuoli ad 
iin’ isola deir occidente. Maravigliato pertanto 
che il selvaggio fosse d chiaraio inferiore ai 
bruti, mentre l’europeo non si voleva da me- 
no delle intelligenze celesti , presagiva affanni 
all’ infelice contrada , e proponeasl d’ abbando- 
narla per sempre , se la necessita non ve lo 
avesse un dì ricondotto. Infatti non credendo 
che convenisse a lui , come potea convenire a 
De Las Casas , il gridar pubblicamente all’ in- 
giustizia e all’ avanìa , lasciò l’isola, il no- 
me, i compagni , e si ridusse in Europa , 
ben risoluto o di non metter più piede nell’av- 
vilito emisfero , o di farvi non giìt degli ani- 
mali da «carico, quali un’usanza abominevole 
avea ridotti gl’ indiani , ma dei sudditi affettuo- 
si e fedeli 5 persuaso abbastanza da congetture, 
starei per dir , decisive , che qualche adattata 
massima di Religione , e qualche nozione ele- 
mentare di morale e d’ industria , avrebbero 
proatanieqtg cangiati in uom‘ni quei fanciulli. 
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Tanta appunto gli avvenne. Libero affatto il 
mare neH' anno 1497 dalle partenze, dalla di- 
mora nell' Indie , e dai ritorni dell' ammiraglio 
Colombo , che sempre attraversato dall' odio 
implacabile die' suoi nemici languiva in un ozio 
ingrato , determinò Ferdinando a profittar del- 
la congiuntura propìzia , e a spedir nuovamen* 
te senza formalità fastidiose il suo privato na-i' 
rigàtore in America .^u questo il primo viag- 
gio , che indipendentemente dai magistrati del- 
la marina spagnuola , fuorché' dal sovrano 
stesso a cui dovea darne ragguaglio , intrapre- 
se il Tespucei per eontinnar le scoperte. Se 
vi andasse col earatteiT di piloto . o , come 
ne soB io persuaso , con quello di armator com- 
merciante , lo decideranno gli serèttori presso- 
ché contemporanei , cui piacque di chiamarlo 
Mtnum ex Nauclèris Naviumque PraefecHs prae^' 
cipuum : è però fuor di dubbio , che sebbene 
gM storici casigliani , ad onta dì mille ragioni 
in contrario , lo abbiano con evidente falsità 
riunito ad Oje^ , sicuramente però l' inquieto 
Ojeda , che fu con lui nel i 493 , non vi fu 
quando Amerigo viaggiò la prima volta in ser- 
vigio espresso del re : Ferdinando solo conr 

particolari istruzioni , che un castigliano avreb- 
be dimenticate ben tosto , accompagnò l' idea- 
to viaggio. Doveva il Monarea servire egual- 
mente ai diritti e al decoro della regina sua 
sposa ^ ond' è che nemico d' ambiziose dimostra- 
zioni , e ricordevole che a lui non appartenevar* 
il dominio dell' Indie , vietò con assoluto co- 
mando al confidente Vespucci e quel feroce 
sussiego ^ e qjuei tratti oltraggiosi di prepoten^ 
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M , e queir odioso strepito di conquista , e tut- 
te. insomma quelle ostentazioni importune che 
nel nuovo >Mondo avean trasformati i pretesi - 
figli del Cielo nella feccia più reproba dell' a- 
bisso. £ nulla bramava tanto Amerigo: forse a 
questo stesso sì prezioso divieto bisogna ascri- 
vere la sua lieta obbedienza ai cenni di Fer- 
dinando , e il ricambio di Ferdinando al con- 
- tegno irreprensibile d’ Amerigo. Non si sa che 
facesse egli alcun patto col Re \ meno ancora 
ehe il Re gli esibisse per tale incarico la più 
piccola ricompensa ; e frattanto in trcntasette 
giorni andò sollecito al Surinam , nella terra 
ferma (T America , in distanza appena di sei 
gradi dair Equatore , per visitar di qui fino al 
Messico le spiaggia immense del Continente. 

Alla visita e alle scoperte ani Yespncci le 
più squisite osservazioni ^ e quando pur non le 
avesse egli stesso accennate, non sarebbe ardi- 
tezza r indovinarle , giacché dopo aver dimo- 
strato che nei suoi viaggi niuna parte ebbe H 
traffico , o che il traffico nou era almeno l’og- 
gelto primario de’ suoi viaggi , io non saprei fi- 
gurarmi che la cupidigia europea lo dominas- 
se a tal segno da farlo errar famelico per quel- 
le ignote contrade in cerca d’ oro e di gemme. 

L’ uomt) sei vaggio , la donna sua compagna e 
sua serva , la loro figura , il loro linguaggio , 
le loro armi , la guerra, la pesca , il nuoto , 
la caccia , le medicine , i funerali ( prospetti- 
ve interessanti che mai non aveano allettale le 
pupille o la euriosilk dell’ ingordo spagnuolo ) 

^ arrestarono il perspicace viaggiatore già pieno 
di maraviglia per la vaghezza degli alberi , per 
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la soarita dei fruiti, per la moltitudine dei- 
. quadrupedi , per la varietà dei volatili , e p§r 
la fortunata disposizione d’ un clima ricco e 
ferace. 

Per ciò non poteva egli persuadersi die tan-- 
ti oggetti sì belli , e per le naturali potenze 
deir uomo sì piacevoli e lusinghieri , dovessera 
poi miseramente lasciarlo nell’ insensibilità d’una 
pietra. Volle dunque o per un saggio di mo- 
ra! filosofia, o piuttosto per un dolce impulso^ 
di cristiana pietà sperimentar, tra gl’ indiani 1’ 
essenziale istruzione europea. Non ardirei di 
registrarne qui l’ invidiabil riuscita , se con in- 
genuo candore egli medesimo non la narrasse : 
in questa terra ^ così si esprime , ponemmo ' 
fonie di battesimo e infinita gente si battezzò^ 
e ci chiamavano in lor lingua Carabi , che 
vuol dire uomini di gran savidor\a. Yovse non* 
intraprese mai tanto , o di tanto almeno arros- 
sì di far consapevoli i re cattolici il divotO' 
navigaior casligliano. 

Che in America poi non perdonasse il Ye- 
spucci al ferro ed al fuoco , che ne traesse 
schiavi in Europa alcuni dei nazionali ; che 
iosomma trattasse l’ indiano con la durezza me» 
des'ma del sxio conquistatore ; non sara mai" 
detto , se alle materiali operazioni si congiun- 
gano* i particolari motivi che le produssero. E- 
vero che ei venne a battaglia con varie popo-» 
laz'oni americane ; ma fu per la sua propria* 
difesa o per 1’ altrui ; è anche vero che incen- 
diò delle capanne e delle case j ma fu per in- 
tlmoiir col gasligo gl’ ingiusti aggressori e non- 
fa sempre j è vero in fitte che, tolse ai vinti la- 
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lìberi'u : ma fu per dar loro un permanente av- 
viso dei diritti legittimi del vincitore e dell'uso 
antichissimo del taglione. K vi è ben differen- 
za tra il punilor del colpevole e T oppressor 
dell’ innocente. 

Del resto a quel nobil viaggio è dovuta del 
pari la scoperta del settentrional continente 
d’America, e la vittoria sopra Diego Colombo 
ripoatata per questa parte dal re Ferdinando , 
che non ostanti gli schiamazzi e gli appoggi 
del pretendente , consuTlò la giustizia ed i fal- 
li , nè mai gliene volle accordare il governo. 
Difficilmente perciò potrh comprendersi come 
calpestassero una si limpida verità quelli scrit- 
tori che accusarono il Vespucci di avere inte~ 
ramènte supposto il suo primo viario. Mi 
astengo dal ripeter qui le ragioni , onde ho ro- 
vesciata altrove l’infame calunnia: ma per ri- 
sparmiar fatica a chi legge , replicherò sola- 
mente che uno scrittor degnissimo di fede , 
uno scrittore che compilò la sua storia sopra 
le più autentiche memorie ed ai fonti più sin- 
ceri attinse le sue notizie , il celebre r'rrera , 
il grande istoriografo di Castiglia , benché con- 
siderato aneli’ egli dai nostri dotti moderni co- 
me eguale al nulla , interamente copiò quel 
-viaggio che interamente si vuol supposto. 

Appagò si fattamente le vedute e le brame 
di Ferdinando il ragguaglio fedele delle osser- 
vazioni e dei prodotti d’ America , e tanto for- 
tunata al di là d’ ogni speranza riusci la prima 
sua corsa al Vespucci , che nel seguente mag- 
gio deir anno i4p9 convenne d’ intraprender- 
ne una seconda; JN è r intraprese già contro vo-- 
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glia ; che troppo è dolce il ridurre alla prati-' 
ca le cognizioni ac^uisute , e più di tutte è 
troppo amica di un certo entusiasmo e per la 
quantità degli oggetti e per la varietà dei fe- 
nomeni e per la speranza d’imbattersi in nuo-’ 
ve combinazioni, la ragionata notizia del cielo 
e dol mare. Veramente si era in quei giorni 
poco abbassato 1’ uno in sei’vlzio delr altro , e 
potea sembrare impraticabile .anche agli stessi 
astronomi il téntativo dì ravvicinar da vantag- 
gio s\ fàtti estremi. Giacca perciò negletto da 
lunga stagione T importante problema delle lon-* 
gitudini geografiche , e la via d’urt vascello di-' 
legna vasi in un istante col solco medesimo da' 
lui segnalo nell’ onde. Cresceva intanto la ge- 
losia tra gli avidi concorrenti , e più che per,, 
qualunque tempesta andavano a sconvolgersi le 
navigazioni gloriose del Portogallo e della Spa- 
gna : quando Amerigo tuttoché men sollecito 
dei movimenti celesti che del marino tragitto , 
introdusse tra quelli- e questo un novello com- 
mercio , e lego r incostanza dei. flutti alle ri-; 
voluzioni immutabili delle stelle. Sciolse egli il' 
disperato problema, accertò le longitudini de- 
pravate , e forse dall’ inclito concittadino assai 
più che dall’ astronorho d’Aleséandria ricavò poi 
Galileo la felice applicazione delle occultazioriì 
frequenti , cui vanno soggetti i piccoli pianeti 
da lui scoperti intorno a Giove., per traltarnié 
l’ecclissì come era stata dal Vespucci trattata' 
un di la congiunzione della luna con Marte. 
Nè si sottrassero inosservati al suo sguardo i 
movimenti insoliti ( perchè nell’ antico emisfe- 
ro non mai più visti ) dell’ Ombra Sola«e : 
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tnzi fistòtósi òsfinatameiite' le mtere notti 
nei più splendidi astri del firmamento , erasi 
anche invoglialo di assegnare il primo un po- 
lo al Mezzogiorni, come in tempi antichissi- 
mi ne fu stabilito uno al Settentrione. 

Son questi dei sicuri indizj , quando ce ne 
mancasse ogni altro riscontro , che non era in- 
sensibile alla virtuosa gloria Amerigo. Se ri- 
spettò senza sordide adulazioni gli altrui sudo- 
ri j se compianse T invidia e ricusò di parlar- 
ne r amò poi di farsi un merito tutto suo , nò 
seppe all' occorrenze dissimularle. Seppe bensì 
riconoscersi j senti che apparteneva anche egli 
alla specie umana ; si confessò , come tutt' al- 
tri , sottoposto all' errore , e si trovò limitato 
or nelle forze del corpo , or nella penetrazio» 
dell'ingegno. Quindi benché nutrisse la giusta 
fiducia di soddisfare una volta ai suoi desiderj 
e di determinar con qualche applauso la situai 
zìone esatta del polo Antartico , lieto fors' an- 
che di averla col toscano poeta presso a po- 
co determinata in mezzo alle stelle maraviglio- 
se dell' insigne Crociera : non ardì però di at- 
tribuirsi questa scoperta , e rilevò schiettamen- 
te or l' inefficacia dei suoi strumenti , or l' im- 
possibiiitk di veder per allora coronati i suoi 
•forzi (fa più felice successo. 

Ma ciò che lo distolse per avventura da 
queste dotte. ricerche fu l'aver egli (dtrepassa- 
fa di 6.® la Linea , e 1' esser giunto ove i noc- 
chieri spagnuoli , temendo- di trovare all’ Equa- 
tore sempre jwù distruttive le diffamate qualilk 
della zona torrida , non si erano arrischiati 
mai d’ inoltrarsi. Restò sorpreso della sua nwi- 
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gnanima audacia Io stesso Vespwcci j ed in 
mezzo alla maraviglia e al contento a spedi la 
felice novella al re suo protettore , o trovò 
qualche via per fargliela pervenire ; poiché , 
non contando le pubbliche allegrezze die ne 
furo» fatte in Firenze sua patria , ed i fretto- 
losi apparecchi di Pingoii e di Lopez che die- 
tro all- orme dell’ invitto navigatore attraversa- 
rono in queir anno stesso la linea per andarne 
al campo S-. Agostino , il portoghese Cabrai 
viaggiando in Oriente non avrebbe ardito di 
gettarsi all’ opposto Occidente , senza avere in- 
tese , almen per fama , le scoperte recentissime 
del Vespucci. Era infatti 1’ equinoziale un cir- 
colo immaginario anche per gli spagnuoli onde 
non si affannassero a riconoscerlo ; e non po- 
lca cerlameule sollècilai- la curiosità di quei 
Portoghesi , che da lungo tempo agguerriti a: 
trascorrerlo , ne deridevano la temuta influen-' 
za. Altri fini , altre forze magnetiche attrasse-, 
ro i venturieri. Un paese nuovamente scoper- 
to , il Brasile ove era approdato Amerigo , le 
ricchezze ancorché poi non credute onde pub- 
hlicavasi ridondante , impegnarono al disusalo' 
viaggio a Pingon e Lopez: nè dovea Cabrab 
aver vusti soltanto cìeg^i alberi, e della gente , 
come facealo credere il suo piloto , allorché com 
gran cerimonia s’ impossessò di quella UMia , 
cd espressamente staccò dalla sua flotta un v'a- 
scello per portarne la relazione in Europa. 

Cangiossi allora con- pacifico accordo la pri— 
njitiva Linea di demarcazione tra i dominj di 
Pologallo e di Spagna, e si .allontanò fino a; 
'à^jO leghe verso Occidente dalla situazione un- 
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di stabilita j cangiamento che del Brasile poco 
prima trovato dal Vespucci , assicurò l’ intero 
e libero acquisto al [Portogallo. Ma o quell’ac- 
còrdó non appagasse Isabella che forse senza 
' pensarlo si era volontariamente spogliata di si 
rfcco possesso , o non volesse il Vespucci in- 
trigarsi in trattati , del che probabilmente lo 
incolpava qualche malevolo , non fu senza scon- 
volgimento la corte di Spagna : e come il Co- 
lombo altre volte mal soddisfatto dei ^<li arti- 
fizj del Portogallo', erane uscito furtivamente 
pér cercarsi 'un nome ed uno stabilimento tra 
gli spagnoli-: cqm Vespucci mólto più pratico 
delle burrasche di mare che di quelle d’ un 

f abinetlo , si arrese infine ai grazrosi inviti del 
Portogallo , e abbandonala la Spagna , il re , 
le speranze e i navigli medesimi che gli veni- 
vano armati , prese chetamente la via di Lis- 
'bona. 

Si segnalava il Portogallo in quei giorni per 
terra e pér mare all’ Inaie Orientali ; ma non 
conosceva affatto 1’ occidentali : 'anzi o per ra- 
gioni economiche o'per fini politici, avea ri- 
gettale una volta lo seducenti offerti del .Co- 
lombo , che prima ancor di trattar colla Spa- 
gna si esibiva di sperimentare i suoi talènti e 
le sue forze a vantaggio dèi Portoghesi. L’ina- 
spettata scoperta' dell’ ampio Brasile ', sciocca- 
mente attribuita a Cabrai , e ceduta con amw 
chevoli transazioni alla ',corte e nazione rivale, 
lece dimenticare in Lisbona gli antichi motivi 
delle sue ripulse, e determinò quel sovrano ad 
applicarsi sul serio aHa' ricca conquistai Ma 
Cabrai Qrmai rivolto all’ Oriente y vi adempiva 


Diyitl^rl : , GoOglt 



22 

le comqiissioni d' Emmanuello *, e Vespucei co» 
altri disegai aspettava quelle di Ferdinando : 

I' uno si sarebbe forse smarrito nel tornare all 
ignoto paese di eui sì francanie^ie avea preso^ 

H possesso; Taltro, più non pensando al Brasile , 
contava di andarne al mar Gangetico e di ri- 
conoscervi r isola Trapobana. Fluttuava dun- 
que indeciso il monarca del Portogallo : pur 
non ignorando T abilità troppo diversa dei due 
naviganti, intraprese ad depistare Arperigo, 
il verp discopritor della terra già divenuta di 
^ua ragione , e con offerte e con 'preghiera 
giunse a staccarlo dal re di Spagna. 

Non sernbra che Ferdinando si chiamasse of- 
feso dalla fuga repentina , e all' apparenza al- 
meno , incivilissima del Vespucci , già per sua 
medesima confessione assai scontento di ^vere 
insalutato hospile lasciato quel regno e quel 
re : ella verisimilmente fu riguardata o come 
un tratto del suo carattere taciturno ed avver- ' 
so ai rumori , o nel dubbio di poter per allo- 
Ibra impor silenzio alle dicerìe degli oziosi , fa 
tranquillamente sofferta e forse anche approvata 
senza mostrar di curarsene ; poiché cessati i 
susurri che fìniscon poi presto se manchino d* 
alimento , e tornato all' antico soggiorno , qua- 
si da breve peregrinazione , il fuggitivo Ameri- 
go y non solo non ne venne ripreso , non solo 
non soggiacque allo sdegno e alla disgrazia rea- 
le, ma riportò favori più considerabili ed ono- 
ri più luminosi di prima. Fu pertanto nell' an- 
no i5oi che secondando le mifo dei portoghe- 
si y viaggiò di nuovo al Brasile. Il mare e la 
terrà/ che ave» sperùnentati «osi propizi una 
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^volta , parvero allora poagiurati rabbiosamen> 

^te a sub danno. .11 mare tanto più tempestoso 
^quanto è menò equabile la stagione , e questa 
tanto men ferma quanto pm son riguardati obli- 
quamente dal sòie i ' varj climi del Globo , 
avrebbe senza .-tallo soverchiati con la mìsera 
flotta e mèssi in fondo gli amarriti compagni , 
se r arte non , fòsse venuta al soccorso della pe- 
ricolante ' naturai Lasciato addietro per 28 e 
più gradi il tropico settentrionale , s'inoltra- 
vano essi verso quello ,del mezzogiorno , ove 
nel mese di giugno impèrversavà di tal manie- 
ra r inverno che travagliati dalla tetra oscu- 
ritù delle notti , ' offesi dalla rigidezza eccessiva 
dei giorni, abbagliati dai lampi , intimoriti dai 
fulmini , percossi 'dalla pioggia e dal vento , 
attoniti al ruggito minaccioso deli* onde , e fa- 
melici per la penuria estrema 'delle cose più 
necessarie , si vedeàn presente in mille orridi 
aspetti la morte. .Or mentre coireasi in bal)a 
della fortuna , mentre e 1' albero senza vele e > 
il piloto senza consiglio dmhiaravano imminen- 
te il naufragio e tutto pareva irreparabilmente 
perduto , r astrolàbio e il quadrante , quasi 
per sovrumano prodigio salvarono i naviganti 
e la flotta. Amerigo rialzò la caduta speranza, 
e fece conoscere m questo incontro che la for- 
za incalcolabile d' un adirato elemento è ancM 
troppo piccola per render vani i tzdenti dell' 
uomo intrepido che la combatte. 

Nè più del mare gli seppe resister la terra , 
ancorché barbara e scellerata. Aveva egli ve- 
duto cader senza vita al piè d' una fùria queU' 
infelice compagno , iM-ara addt^aut V-ùip 
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carico di appiacevolire i brutali selvaggi : àvca- ■ 
lo veduto , qual fiera sorpresa del cacciatore , 
giacersi esanime sull’ odioso terreno , e fatto in 
pez.zi dai suoi carnefici , divenire il pasto della 
spietato antropofago. Nei primi trasporti della 
collera e dell’ orrore volea correre all’ armi e i 
vendicar l’oltraggio cliefacean quei mostri non 
meno alla natura dell’ uomo che alla gloria del 
Portogallo : ma richiamato da voce autorevole 
a più cauti consigli , senti di subito ravvivarsi ’ 
in fondo al cuore le soavi massime della com- 
passione ; ed in costumi tanto irragionevoli e 
snaturati riconobbe insomma i funesti effetti 
dell’ odio , ed inculcò nuovamente a se stesso 
ed a chiunque andava con lui 1’ indispensabil 
necessiti ( svenluratgmente obliata una volta 
sola da Cook ) di guadagnar l’ amicizia e la 
fiducia d’ un popolo , la cui barbarie più fa- • 

cihnente 4jhe quella dei feroci animali , dovea 1 

piegarsi in fine alla beneficenza, agli aocarez- j 

zamenti e alle cortesi parole. Mentre dunque 
gli dicean coloro che la carne dei nemici è d’ I 
incredibil sapore , e trasecolavano stupefatti 
che niuu conto se ne facesse in Europa , Ame- i 
rigo ben rammentando la vantaggiosa idea che * 
dei nostri lumi e della nostra esperienza solean 
formarsi gl’indiani, parlò con ragioni si prò- i 

porzionate e con tanto amore ai più docili , I 

che li persuase una volta ad abbandonare un’ | 

usanza altamente esecrata e dal buoni e dai 
.malvagi Eui'opei ; /^oi ci sforzammo assai vol~ j 

te , scrive egli medesimo , di volerli tirar nel- ' 

\la nostra opinione e gli ammonivamo .spesso 
ehe pftr finalmente .si volessero rimuovere da 
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cosi vituperosi eoslumi, come da cosa abomU 
nevole ; i quali molte fiate ci promissero di 
rimanersi da simile crudeltà. Nicuessa e tutti 
coloro che si assomigliarono a lui , non avreb- 
bero perduto un sol momento in si placide rap- 
presentanze : i ceppi e la schiavitù furono la 
missione che fin da principio venne fissata per 
r antropofago. 

Ma chi crederebbe che nelP uso d’ un ali- 
mento pur troppo grave perchè troppo omoge- 
neo a chi r adopra , potesse mai prosperar la 
salute dei brasiliani ? tppur notò l’ attento os- 
servatore che ( o quel cibo non fosse tra loro 
molto ordinario , o la bontà del clima ne cor- 
reggesse i dannosi effetti , o T unzioni e le di- 
pinture onde s’imbrattavano il corpo, lascian- 
do esalare gli effluvj più grossolani , impedis- 
sero , a somiglianza delle vernici , la dispersio- 
ne dei più spiritosi e sottili ) manieneasi co- 
munemente inalterabile la sanità di quei popo- 
li ,e rare volte era minore di i5o anni la lun- 
ghezza della loro vita. -Quindi il Brasile affatto 
immune dalle molestie del caldo ed inaccess bi- 
le alle stravaganze del freddo , offerse agli oc- 
^ chi del nostro navigatore l’ immagine lusinghie- 
ra del Paradiso terrestre , e ad aumentar l’ il- 
lusione si unirono i prodotti spontanei del ter- 
reno , la squisitezza dei fruiti , la salubrità del- 
le radici, la virtù delle gomme, l’efficacia dei 
sughi . . . che più ? le perle , i topazj , i dia- 
manti , e queir oro di cui facean sì poca stima 
i fortunati abitanti , ed a cui Milton che ne 
, arricchì sì vagamente il Pandemonio , non tro- 
♦ YÒ tra tanti oggetti di voluttà luogo alcuno 

T. F. 2 
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nell’ Eden. Infatti nemment» un saggio ne por- 
lo Vespucci in Europa 5 e se egli solo fosse 
andato al Brasile , e solo avesse continuato a 
spaziarvisi , 1 ’ idea religiosa che gli aveva asso- 
ciata lo avrebbe forse animato a richiamarvi in - 
certo modo 1 ’ antica innocenza , e a nasconde- 
re anche più profondamente in seno alla terra 
ciò che ha fatti e far'a sempre i delitti e le 
sciagure dei grandi e piccoli stabilimenti socia- 
li. Ma da se solo non viaggiava Amerigo ; e 
fantasie l?en diverse ingombravano il cuore dell’ 
avida truppa sua compagna , che non avea la- 
sciata la patria per occuparsi in filosofiche e 
meno ancora in religiose speculazioni. Pur ser- 
hò ella in cuore tanto di gratitudine e di buon 
senso , da ravvisare in Vespucci quel genio 
tutelare , che nei segreti dell’ arte sua sapreb- 
be trovare i. mezzi di condurre a lieto fine un 
periglioso viaggio , e di rimetter con sicurezzsi 
l’afflitta armala nel Portogallo. A lui dunque 
ne fu trasferito il comando ; e chi malgrado le 
più sincere asseveranze , ricusò di vederle in 
.Vespucci un Capitano di mare , dovrò confes- 
sarlo in oggi assai più riguardevole d’ un tito- 
lato Ammiraglio poiché Colombo medesimo 
si sarebbe insuperbito a ragione , se in taluno 
dei suoi viaggi non i rinomati capitoli con la 
Corte di Spagna , ma la pubblica voce delle 
sue navi lo avesse volontariamente collocato 
alla lor testa. 

Abbracciavano il giro lunghissimo di sei me- 
si i preparativi e gli ordini di Amerigo , e giù si 
eran trascorse 5oo leghe di lù dalla Linea , al- 
lorché rabbuffatosi nel seguente inverno l’Ocea- 
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no , si rinnovò lo spavento , e ricominciarono 
i gemili , le querele , i voti , le disperazioni 

• dei iravagllali viaggiatori : la sola idea delle 
fatiche e dei pericoli un’ altra volta imminenti, 
le forze esauste , e Lisbona in distanza di 2^00 
leghe , escludevano ogni consolazione , ogni cal- 
ma. Or che faceva intanto l’ imperturbabil Ve- 
spucci ? Trovando impraticabile di riaccendere 
il coraggio ove non ne restava scintilla , pren--- 
dea chetamente le più saggio misure per ricon- 
dursi in Europa ; e vi giunse di fatto sull’ en- 
trar del settembre. La viya pittura dell’ esplo- 
rato Brasile , il fedel racconto delle maraviglie 
osservate , l’ enumerazione ingenua dei corsi 

• pericoli , svegliò nell’ animo d’ Emanuele un 
sentimento di riconoscenza così profondo verso 
Amerigo , che fattone appendere nel maggior 
tempio ideila sua capitale il glorioso naviglio» 
vincitor del mare e- dei venti , in lui consacra- 
la memoria dell’ aramirabil viaggio, e fissò nell* 

.epoca del i5oi tutta la celebrità che dovevasi 
a quella del i499- 

Ma r inesperto Monarca non vide tutto il' 
merito dell’ impareggiabil navigatore , ed assai, 

' men del giusto apprezzò la strepitosa riprova, 
onde r avea convinto il Vespucci della sua ra- 
ra capacità. Volle ben egli che tornasse a sol-^ 
car quell’ Atlantico , la cui ferocia avea altre 
volte imbrigliata , ma non ebbe 1’ avvedutezza 
di confermarlo nel difficile incarico ultimamen- 
te affidatogli dai suoi compagni. £ ne pagò ben 
rigorosa la pena. L’ incauto naviglio di quel 
maggior capitano , cui la pertinacia e 1’ orgo- 
glio tenean luogo d’intelligenza urtò, si rup- . 
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pe , affondò 5 perirono poco appresso con Jui 
quei tre vascelli che sventuratamente lo segui- 
tavano , ed Amerigo, accettata a parte del suo 
destino la fortuna equivoca d’ un piu docil na- 
vigatore , Amerigo , benché diviso per 4ooo mi- 
glia dal Portogallo , benché sprovvisto per col- 
pa altrui d’apparecchi, di gente, del suo me- 
desimo palischermo , Amerigo imperterrito en- 
trò sano e salvo in Lisbona quando vi si pian- 
gea come ingojata dall’ onde 1’ intera flotta. E 
vano il ragionar sul disastroso avvenimento : i 
grandi , non men che il popolo , sono ingannati 
assai spesso o dalla lor prevenzione o dall’ ar- 
cano raggiro degli altri ; ma Qualora nei falli 
d’ un pubblico personaggio non si ' mescoli il 
suo capriccio, la sua pretensione o il suo pri- 
vato interesse, e risarciscono di tal maniera da 
consigli più giusti i non preveduti disordini , 
che talvolta si dtbbon chiamar felici gli stessi 
sbagli. E fuor di dubbio che senza l’infausto 
naufragio , pon rivedeva Amerigo ' già per la 
terza volta il Brasile , non discuopriva la fa- 
mosa Baja di lutti i Santi e non preparava ai 
portoghesi un sicuro asilo contro l’ incursioni 
dei sospettosi ed inumani selvaggi. 

. Si lusingava ben anclre di spingersi un giorv 
no lant’ oltre ^otto al polo meridionale, da ri- 
scontrarvi o nuove terre abitabili , o strani am- 
massi fluttuanti di ghiaccio per concluderne o 
r estensione smisurata del Globo , o il non più 
oltre , segnato dall’ acque impietrile alle nostre 
audaci navigazioni. Erane convenuto perfino col 
medesimo Emanuele , e per comando sovrano 
già lo aspeltavan sull’ ancore gli appareccliiaii 
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navigli. Che si eseguissi? il disegno non può 
dubitarsi ; che giungesse il Vespucci ad un va- 
stissimo continente, e che poi per fini politici 
ne venisse vietata a tutt’ altri ogni inchiesta ul- 
teriore ^ lo sostennero i portoghesi , lo riporla 
il Ramusio , lo conferma il Randini , e lo ne- 
ga ai di nostri il celebre Cpok , esploratore , 
fpuant’ altri mai, sagace , infaticabile , accura- 
tissimo deir Oceano Atlantico e del Mar Paci- 
fico. E 'certo però che per attcstato della Re- 
gia Società Britannica giunse Amerigo all'altu- 
ra di 55" , primo limite ove dai francesi e dal 
navigator Bouvel fu poi creduto che giacesse 
g.uel continente ^ e poiché di la da' questo pun- 
to non prosegui Vespucci le sue ricerche, nè 
volle il Re che alcun aitro le proseguisse mi 
sembra di poterne inferir sicuramente che Ame- 
rigo medesimo , il primo a formarne il proget*- 
to , ne conobbe il primo 1’ insussistenza , ed 
insinuò forse al re di Portogallo di risparmiar- 
si ogni inutile spesa , promulgando il divieto 
di viaggiar per quei mari ; di modo che le lun- 
ghe falighe di Cook e del suo bravo equipag- 
gio ebbero origine ò dall’ inganno di Quiros e 
di Bouvet , o dal non aver conosciuti abbastan- 
za i risultati di una spedizione già da tre se- 
coli condotta a fine e dichiarata inconcluden- 
te. Infatti cercava Cook il Capo della Circon- 
cisione , come scoperto e contrassegnato non 
già dal Vespucci , ma dall’ illuso francese , 
chiaro indizio che il toscano , ben lungi dal- 
lo spacciare la reale esistenza d’ una gran terra 
air Antartico , si era soltanto occupato nell’ in- 
dagini a , e se egli non hJt da,ta, T oeg^ione al-' 
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le scoperte che Cook e i suoi dolli compagni, 
quasi gli antichi ricercatori della pietra filoso- 
fale , hanno fatte in tal congiuntura ^ nemrrre- 
no si debbono ascrivere a lui gli estremi rischi 
di quei grand’ uomini e la perdita irreparabile 
del navigato!’ più coraggioso e più profondo 
dei nostri giorni. 

Errerà che nel rSor ad onta della positiva 
testimonianza del connazionale Gomara , volle 
riunire Amerigo col torbido Ojeda , e nel iSoy 

10 fece comparire alla corte di Ferdinando per 
esservi consultato , o non seppe o finse di non 
saper la sua gita , le sue spedizioni e la sua di- 
mora nel Portogallo ; di modo che resta per- 
fettamente sconosciuto alla storia il quando , il 
come , il perchè lasciasse egli i portoghesi per 
-tornarsene tra gli spagnuoli. Bastin pertanto , 
riguardo al tempo , le ragioni congetturali giù 
di sopra apportate*, e riguardo ai motivi, sup- 
ponendo il ritorno la naturai sequela della par- 
tenza , sembra assai verisimile che Ferdinando, 
giù si^ dall’ anno i5o4 disciolto dai riguardi 
per Isabella , e nel i5o6 non più soggetto alle 
querele importune e alle perpetue suppliche del 
Colombo , richiamasse nel iSo^ dal suo rltfro 

11 Vespucci , non solo per attinger da lui no- 
tizie e lumi nell’ occorrenze attuali d’ America, 
ma per ricompensarlo ancora dei suoi singolari 
è disinteressati servigi. Non- so se quel contrac- 
cambio debba dirsi piuttosto un tratto finissimo 
di gentilezza , o un risultato di grandiosa libe- 
ralità: so che l’uno è si nobile, l’altro sì be- 
ne inteso , da potersi proporre in modello ai 
monarchi , quando trovino o pregiudiciali al 
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ben pubblico i privilegi , o sproporzionati i 
lor tesori al merito d’ un grand’ uomo. La pa- 
rola America fu la ricompensa che immagino 
Ferdinando ; una regia patente , un’assoluta 
dichiarazione dei sentimenti e dei voleri auto- 
revoli del monarca onorò con questo nome e 
il navigatore Amerigo che lo portava , ed il 
nuovo mondo che ne venne distinto ; la gran- 
diosa sempheith del pensiero piacque poi tanto 
a tutta r Europa , che il dispaccio dei Re di- 
venne quasi una legge per lei. Nè bisogna stu- 
pirne : un uomo di lettere e d’ esperienza , che 
scrivendo ai suoi conóscenti , le avea , senza 
figurarselo , aperti gh occhi sui molti vantaggi 
che potea promettersi dall’ America , e che la 
gelosìa dei politici e l’invidia dei conquistatori 
avrebbe voluto occultarle , ne meritava la ri- 
conoscenza ; e non era gih troppo che nella 
pili vasta parte dèi Globo acconsentisse anch’ 
ella di vedere impresso indelebilmente il suo 
nome. L’ accusar dunque il Vespucci di vano, 
di suberbo , d’ artificioso , come se ne è pre- 
sa taluno r ardita licenza , e il rimproverar- 
lo d’ ingratitudine , di livore , di maligni- 
la , come lo fece un dì Werdenhagen , è un 
dichiararsi pubblicamente reo di volontaria igno- 
ranza o per r esame* superficiale dei fatti, o per 
la trascurata maturità delle riflessioni. Era inu- 
tile che Pinkerton dopo aver preferito alla glo- 
ria dei conquistatori più celebri X onor di tras- 
mettere il proprio nome all’ India Occidentale,' 
rilevasse la stupida ingiustizia di tali oltraggi : 
se ^ un esercito vittorioso non riuscì di fissar 
nell’ Oriente il nome presso ghe divinizzttlQ dèi 
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glorioso macedone , come polea prometlersi un 
navigator fiorentino che qualche caria geogra- 
fica stabilisse il suo nell’ Occidente ? Sono in- 
fatti le carie di geografia che si voglion con*- 
plici del suo peccalo : 1’ esser giunto Amerigo 
al grado rispettabile di Piloto maggiore, l’aver 
dovute indicare ai nocchieri le vie sconosciute, 
del mare , ed il trovarsi in obbligo di sotto- 
mettere ail un esame di ufizio le nautiche co- 
gnizioni dei concorrenti , apri cento strade al 
romanzo , uè la vista della verità tutta nuda 
trattenne i mali intenzionati dal depravar brut- 
tamente la storia con favole e con chimere. 

Un secolo intero dopo che più non era A- 
merigo , si mosse alla sua virtù questa guerra 
da chi per interesse , per mal umore o per da- 
re sfogo a qualche indigesta erudizione , si ac- 
cinse a rapir tutto al Vespucci onde farne ric- 
co il Colombo ; quasi che ad un Ammiraglio 
di Spagna , ad un vice-re dell’ Indie mancas- 
5 ero i suoi meriti incontrastabili senza renderlo 
o un invidioso o un vile usurpator degli al- 
trui ; poiché tale appunto in ultima analisi mi 
.si palesa il Colombo , allorché scorro certi scrit- 
ti recenti , ove l’ opinione comune di quasi 
tutti gli storici si è presa a sostenere non già 
con fondamenti novelli che dal grado d’ opi- 
nione la portino o 1’ avvicinino almeno al ran- 
.go di certezza, ma con tante sviste , con tanti 
errori, con si frivole ‘ congetture , che, stando 
al detto , r opinione diventa una stravagante 
follia , contro cui pur troppo c lecito , anzi e 
doveroso 1’ insorgere. Del resto , se deve dirsi 
Qome lo assicurti il Bandini , che Amerigo sog- 
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giact£ue , luttor vivendo , alle contradizioni e 
alle calunnie ; è poi fuor di dubbio , che conc- 
iente di aver fedelmente eseguita la volontà dei 
principi a cui serviva , non lasciò fuggirsi tra- 
mezzo alle sue lettere più d' una sola parola 
( e questa poi capricciosamente spiegata a con- 
irosenso dai nostri periti di lingua ) ove senza 
indizio di risentimento o di amarezza , accenna 
le scortesi maniere con lui praticate dagli spa- 
gnuoli. Sembra che gli fosse divenuto abituale 
questo apatismo o la sua grandezza d’ animo , 
o la sua morale virtuosa e sublime, o la reli- 
gione e la pietà ve lo avessero assuefatto : pUr 
se r onoratezza e la sincerità del suo cuore jfós- 
sero state tanto maltrattate , mentre ei vivea , 
quanto lo sono ai dì nostri j se taluno avesse 
intrapreso di togliergli la proprietù delle sco- 
perte , e di aggiungere alla sfacciataggine del- 
le calunnie anche la violenza del lati'oòinio , 
credo che T innocente Vespucci si sarebbe ri- 
scosso , ed il monarca di Spagna ed il pubbli- 
co d’Europa che lo tennero in tanto pregio , 
non avrebbero trascurato di appoggiarne le rii 
mostranze. Oggi il silenzio medesimo dei vec- 
chi scrittori giustifica vittoriosamente Amerigo, 
e disperde i tortuosi raggiri e le lodi a fior di 
labbra di chi simulandone 1’ apologia , si lu- 
singava d’ opprimerlo • e d’ annichilarlo per sein-» 
pre . 

Sulla testimonianza di Lopez" de Pintho 
nell’ anno i5i6, in Terzera , la principale Iso- 
la dell’ Azzeri , nell’alto d’ un incominciato^ 
viaggio , fissa il Bandini la morte dell’ intrepi- 
do- navigatore. Ma come persuadersene ? Possi^ 
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bile che avesse obliata la vecchiezza ormai so- 
praggiunta , gli amici , la patria ove sperava 
un riposo alle sue lunghe fatiche ? Si sarebbe 
dunque sottratto alF incarico di maggior piloto 
o lo avrebbe dimesso, per abbassarsi al grado 
meno onorevole d’ un nocchiero ordinario ? Al- 
tri anticipano d’otto anni il fin del Vespucci, 
altri di quattro , e questi si affidane a degli 
archi vj che npn hanno mai visti e non vedran- 
no giammai. £ dunque meglio lasciar da parte 
la dubbiosa cronologia che non interessa al 
presente , e chiuder la breve istoria di Ameri- 
go Vespucci con taluno di quegli encoraj,onde 
piacque a diversi scrittori d’ onorare il suo no- 
me e la sua memoria. Per quanto non vi si veg- 
ga talvolta o la precisione o la verità dei fatti 
asseriti , le penne forestiere debboji preferirsi al- 
le domestiche , e basta avvertirne 1’ inesattezze. 
Mi sembra inutile il riscontrare i libri da cui 
li tolse il Bandini : io li trascriverò fedelmen- 
te quali si riportan da lui. 

11 Moreri ai viaggi e alle scoperte d’ Ameri- 
go accompagnò qualche tratto della sua prima 
educazione , e lo considerò come destinalo al 
commercio: Vespucci Americo^ qii on namme 
vulgairement Amèric Vespuce , cèlèbre par ses 
voyages et par ses découvertes dans le nou- 
veau Monde quoti nomnie Amérique ^ èloit 
Jtalien et nati/ de Florence. Il fui elevè dans 
%e Negoce par son Pere qui èloit Marchand , 
et èloit homme d" esprit^ adroit , patient , eou~ 
ragevx , entreprenant, 

L’ Hofmann© riconobbe come scopritori d’A- 
jaerica il Colombo, ed Amerigo , ed a quest’ul- 
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mmn a Christophoro Columbo Genuensi et A~ 
merico V zspuCtio Fiorentino , a quo ei ( Ame* 
ricae ) nomen , an 1497, detecta est. 

L’ Órtelio benché poco propizio al Vespuc«. 
ci , si vuole che correggesse se stesso o che fos- 
se corretto dagli editori delle sue carte : in 
fronte di esse leggonsi questi versi di doppio 
senso : , 

Inferiore solo quani cernis, America dieta est, 
Quam nuper pelago vectus Vespiiccius audax 
Fi rapuit , Nympham tenero complexus amore. 

11 Cluverio , o chiunque altro sia Y autore 
deir introduzione alla geografia , ignorò che Ca- 
dice appartenesse al regno di Spagna , e da 
Cadice fece partire il Vespucci in servizio del 
Portogallo : dieta nane, est haec Continéns 
America ab Americo Fesputio Fior, qui jE*- 
manuelis Portuealìiae Rfgis auspiciis a Ga- 
dibus an. MCCCCXCFII profecius , primus 
ex Europaeis ( quantum memoria proditum ) 
éam ingressus est. Quamquam hòc prior Christ. 
Columbus Génuensis an. MCCCCXCII In-^ 
sulas Americde Hispanidlam , Cuham , /a- 
maicam adierit. 

Lo Spondano all’ anno 1 497 non imitò T er- 
ror del Cluverio , e attenendosi alla verità del- 
la storia ci lasciò scritto : Americus Fespue^ 
cius Fior, auspiciis Ferdinandi Régis Catho-> 
licis Partem illam Novi Orbis detegil , quae 
versus S eptentrionem est , ét Americae nomen 
ab eo accepit. 

Meglio ancor compendiò la veritìi deH’istoria ip 
dotto Vescovo Genebrando : Americus Fesputius* 
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Floreniinus Sub zona i orrida ultra citraque j 
terras occiduas navigati onibus qualuor aperuity 
quarum diias versus occidentem mandato Ferdi- 
nandi Ducis Hispaniarum suscepit , duas alias 
versus AustrumEnianueli sLusitania e Regis jussu. 

Il Tuano allorché rammenta la celebre spe- 
dizione del Colombo , rammenta del pari il 
viaggio del Vespucci al Brasile , ed osserva che 
fu dato a quel -paese il nome d’ America : eu 
res maximam concili avit et Ferdinando et Isa- 
bellae nominis celehritatem , quorum aitspiciis 
scxennio post Amcricus V espuccius Fiorenti- 
71 US terram illam trans aequinoctialem lineam^ 
quam a suo nomine Aniericam dixit^ exploravit. 

Il Vossio prevenne i sentimenti di Pinkerton 
già di sopra accennati ; ed al settentrioi>ale ed 
air Australe emisfero attribuì generalmente la 
denominazione d’ America : Quinquennio post^ 
anno 1497 ^dlerius processum est ab .Americo 
E e spaccio Fior. , a quo pene dixerim invi- 
dendo honore , sane qui nulli contigerit Re- 
gnm , haec tota conlinens Americae nomea 
adeepit , non modo illa septentrionalis sive 
Mexicantty sed etiam meridionalis sive Peruana. 

Ma lungi dall’ imitar certuni che distinsero 
puerilmente con lettere capitali , quasi in aria 
di trionfo , i grossolani spropositi dell’ Alberti- 
ni , finisco disapprovando 1’ error palese del Sa- 
pido ; Tnsulae quaedam in Oceano antiquiori- 
In s ignotae , vcluii novus Orhis , ah Americo 
Fespuccio prirnum et deinde a Christophoro 
Columbo lustrantur. 


Fine della vita di Amerigo Vespucci. 


% 
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CATALOGO 

DI VOCI 


Di cni fece uso il VESprcci nelle sue lettere. 


Kespncci 


Toscano 


A circa di 

A minuto^ 

Abrigo 

Accertare 

Accerto 

Accordare 

Accordarsi 
Acconsigliato 
Adonde 
Aguazzeri 
Alano 
Alcun tanto 
Al gothon 
Alleggiare 
Allargare “ 

Allegare 
Al piè 
Als'i 

Ancorare 

Annegato 


Circa a 
Spesso 

Difesa , ricovero 
Dar nel segno^ 

Cosa ben fatta 
Risolvere , stabilire 
metter d’accordo 
Ricordarsi 
Consigliato 
Dove 

Rovesci d’ acqua 
Cane corso 
Qualche poco 
Cotone , bambaeia 
Alleggerire 
Allontanare , allen- 
tare , allungare- 
Accostarsi , arrivare 
Intorno , incirca 
Parimente , pure 
Gettar V ancora 
Allagalo 
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Vespucci 

Apparecchi 

Appartare 

Avere 

Avere alla mano' 

Barlovento 
di Basso del' 
Bravo 

Breare 

Bomba 

Calefatare 

.Camera 

Cancer 


Toscano. 

Ordigni , strumenti ne- 
cessari navigazione 
Allontanare , distoglie- 
re 

Essére 

Aver in mano , trattare, 
impadronirsi 
Sopravvento 
Sotto 

Selvaggio, scoperto, non 
difeso 
Impeciare 

Tromba da cavar acqua 
Impeciar le fessure già 
turate 

Ospizio , ricetto 
Cancro costellazione 


Canoa 

Causare 

al Capo di 

Cargo 

Cattivare 

Cavezzuto 

Cavo 

Cercarsi 

Codizia 

Coltrone 

Commarcano'' 

Commettere 


Navicello d’ uri solo al-' 
bero scavato 
Straccare 
al Termine di 
Carico 

Pare schiavo 
Ostinato , capone ' 

Capo , promontoricr' 

App ressarsi 

Cupidigia 

Materassa 

Circonvicine 

Assalire 

» 
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V isp ucci 


Toscano 


3 ^ 


Conferire 

Conto 
Gonquerire 
Coperchi degli 

Coricare 

Correggere 

Cosa 

Cumple 

Dannarsi 
Dato di grazia 
Deforinitate 

Denota 

Difendere 

Dimostra 

Dipoi di 

Discansare 

Discanso 

Dismamparare 

Disnudo 

Dispacciare 

Disparare 

Di spedire 
Dispopolato' 
Disposizione 
Ditenersi 


Trattare Una cosa con- 
alcund 
Numero 

Volere , acquistare 
occhi Palpebre , ove si assi- 
curano gli occhi 
Attaccare 
Racconciare 
Quantità 

Conviene , torna conto’ 

Guastarsi 

Gratuito 

Cosa che non ha la forma> 
ordinaria e comune 
Cammino della nave 
Impedire , vietare 
Indizio , saggio 
Dopo 
Riposare 
Sollievo , riposo 
Abbandonar senza di-- 
fesa 
Ignudo 
Sbrigare 

Sparare armi da fuo- 
co 

Licenziare* 

Disabitato 

Congiuntura 

Trattenersi 


Digitized by Google 



VespuCci 

Toscanò 

Boblare un cavu 

Passare lin Prornonto- 


rio 

Dolenza 

Ihfermitk 

Donde 

Dove 

Due quartane 

Quartana- doppia 

Elio 

Ciò 

Eslare 

Stare , essere 

Famoso 

Maraviglioso 
Far r animoso 

Far lo sforzo^ 

Folgare 

Riposare , spassarsi 

Formoso 

Bello 

Giunto con- 

Vicino , allato 

Grana 

Colore da panno o' 
seta 

Grana colorata 

Cremisi 

Grossario 

Rozzo , Grossolano 

Guasto 

Spesa 

Incuopriro 

Ricuoprire , nascon- 
dere 

Indi 

Qui 

Indirizzare 

Acconciare, accomodare 

Insenata 

Seno di mare 

Interrare 

Seppellire 

Tsiar paralo 

Star fermo 

Istrago' 

Strage 

1 strano 

Da non ammettersi 
confidenza 

Largo 

Lungo, lontano 

Leggiero 

Agile , lesto 

Levare 

Menare , conseguire ^ 
soffrire , portare 
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Toscano 


Levar vantaggio 
Levalare 
Libei ar male 
Libero 
Li gare 

Maudàre 

Manomettere 

Mantenimento 

Mar basso 

Maringare 

Mattanza 

Mediana 

Merzedes 

Migliore 

Minerò 

Mirabolano 

Monstro 

Mozza 

Opera di 

Ordinare 

Origlia 

Palo 

Parato 

Pareggiare 

Patragna 

Peggior 

Peregrini 

Per onde 


Poter più d’ un altro 
Levare , alzare 
Aver la peggio 
Ardito 

Arrivare , raggiungere , 
adunare 
Comandare 
Offendere 

Provvisione , e siluazion 
d’ un paese 

Mare con poca acqua 

Navigare 

Strage 

Mediocre 

Favore , grazia 

Meglio 

Miniera 

Specie di ghianda d’in- 
dia. e d’ America 
Mostruosità , maravigli* 
Giovanetta 
Incirca , intorno 
Allestire 
Spiaggia , riva 
Legno ,■ bastone 
Fermo 

Essere al pari 
F rivolezza 
Peggio 

Voto di pellegrinare- 
Perciò 
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Vespucci 


Toscan o 


Perstare 

Durar , mantenersi 

Pesare 

Rincrescere 

Poblaziorie 

Popolazione 

Ponere per opera 

Eseguire 

Posto il sole 

Tramontato il sóle 

Profitto 

Ùtililb 

Reggimento 

Regolamerito , or- 
dine 

Relato 

Raccontalo 

Ricontare 

Raccontare 

Rimediare 

Risarcire , riparare , 
soccorrere 

Rio 

Fiume 

Riparare 

Prender rimedio 

Riscattare 

Pagar la roba altrui 
comprare 

Roco 

Fioco , fesso 

Rogare 

Pregare 

R ostro 

Faccia , viso 

Ruogo 

Preghiera 

Salire 

Escire ^ venir fuori 

Savidoria 

Saviezza , sapienza 

Sbarattare 

Scompigliate , sbara 
gli are 

Scusare 

Ricusare , sfuggire 

Servitù 

Gradimento 

Seco 

Seco^ nudo 

Sforzo 

Animo , bravura 

wSgottare 

Sgocciolare 

Sorgere 

Approdare , prender 
tèrra 
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« 

V tspucci Toscano 


Sozobrar 

Sconvolgere , inquie- 


tare 

Slare 

E ssere 

Siar buono 

Star bene 

Stipato 

Pieno , calcalo 

Suduesl 

Libeccio 

in Suoi! 

In forma , in modo 

S urgidero 

Porlo 

Surlo 

Glie ha presa terra 

Tan 

Tanto 

Tenere 

Avere , vedere , fer- 


mare 

Tenere in conto 

Fare stima 

Tenere in molto 

Stimare assai 

Tenersi 

Fermarsi , trattenersi 

Tenere in qualche 

Avere in conto 

^osa 


Tenere in posses- 

Tenere in concetto 

sione 


Tormenta 

Tempesta di mare 

Tornare 

Riavere , ricuperare , 


rivolgere , ricon- 


durre 

Tortuga 

Testuggine 

Traere 

Portare , oondurre 

Trattare 

Negoziare , trafficare 

Turbonata 

Scossa furiosa d’ acqua’ 

Tuttor 

Ancora 

Valere 

Prezzo 

Varare 

Tirar la nave da teri>ap 


IH ac(jua 
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ì^espucci 

Vaziare 

Volgere 

Volta 

Usare 


Toscano 

Votare 

Girare 

Ritorno , girata 
Avere ardire. 
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LETTERA. DI AMERIGO VESPUCCI 

Delle isole nuovamente trovate in quattro suoi 

viaggi 

A PIETRO SODERI NI 
Gonfaloniere della repubblica di Firenze. 


M agniflce Domine. Dipoi della umile re- 
verenza e debite recommendazioni ec. Potrà es- 
sere , che vostra magnificenza e usada vostrjt 
savidoria si maraviglierà della mia temerità , 
die tanto assurdamente io mi muova a scrive- 
re a vostra magnificenza la presente lettera tan- 
to prolissa *, sappicndo , che di continuo vostra 
mag. sta occupala negli alti consigli e negozi 
sopra il buon reggimento di cotesta eccelsa re- 
pubblica. E mi terrà non solo per presuntuo- 
so , sed etiam per ozioso in pórmi a scrivere 
cose non convenienti a vostro' stato nè dilette- 
voli , e con barbaro stilo e fuora -d’ ogni ordi- 
ne di umanità, scritte rtominaiamcnte altre vol- 
le a Fernando re di Casliglia : ma la confi- 
denza mia che tengo nelle vostre virtù et nella 
verità del mio scrivere ( che son cose non si 
truovano scritte nè per li antichi nè per i mo- 
derni scrittori , come nel processo conoscerà 
V» M. ) mi fa esser * usato. La causa princi- 
pale , die mosse a scrivervi , fu per ryogo 
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del presente apportatore , che si dice Benve- 
nuto Benvenuti nostro Fiorentino , mollo ser- 
vitore , secondo che si dimostra , di vostra 
mag. e mollo amico mio : il quale trovandosi 
qui in questa Citta di Lisbona , mi pregò che 
io facessi parte a vostra mag. delle cose per 
me viste in diverse plaghe del mondo per viv^ 
tìx di quattro viaggi , che ho fatti in discoprir 
re nuove terre ( e dua per mando del Re di 
Castiglia Don Ferrando VI , per il gran gol- 
fo del mare Oceano verso T occidente 5 e l’al- 
tre due per mandato del poderoso Don Mano- 
vello , re di Portogallo , verso 1’ austro ) ; di- 
cendomi , che vostra mag. ne piglierebbe pia- 
cere , e che in questo sperava servitù : il per- 
chè mi disposi a farlo ; perchè noi rendo certo 
/ che vostra mag. mi tiene nel numero de’ suoi 
servidori , ricordandomi come , nel tempo del- 
la nostra gioventù , vi ero amico , ora servi- 
dore, andando a udire i principi di grammati- 
ca sotto la buona vita e dottrina del venerabi- 
le religioso frate di S. Marco ^ fra Giorgio An- 
tonio Vespucci , mio zio ; i consigli e dottri- 
na del quale piacesse a Dio che io avessi se- 
guitalo , che , come dice il Petrarca ; Io sarei 
altro uomo da quel che io sono. Quomodocum- 
que sit , non mi dolgo 5 perchè sempre mi so- 
no dilettato in cose virtuose ^ e ancora che que- 
ste mie patragne * non siano convenienti alle 
virtù vostre , vi dirò , come disse Plinio a Me- 
cenate : Voi solevate in alcun tempo pigliare 
piacere delle mie ciancie. Ancora che vostra 
mag. stia del continuo occupata ne’ pubblici 
negozi , alcuna ora piglierete di discanso * jaer 
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consumare un poco di tempo nelle cose ridi- 
cole o dilettevoli j e come il finocchio si co- 
stuma dare in cima delle dilettevoli vivande per 
disporle a miglior digestione , cosi potrete per 
discanso di tante vostre occupazioni mandare a 
leggere queste mie lettere perchè vi appartino 
alcuntanto * dalla continua cura e assiduo pen- 
samento delle cose pubbliche 5 e se sarò prolis- 
so , veniara peto , Mag. signor mio. Vostra 
Mag. sapra , come il motivo della venuta mia 
in questo regno di Spagna fu per trattare * 
mercatanzie , e c^ne seguissi in questo propo- 
sito circa di quattro anni : ne’ quali viddi e 
conobbi i disvariali movimenti della fortuna , 
e come promutava questi beni caduci e transi- 
tori , e come un tempo tiene l’ uomo nella som- 
mità della ruota , e in altro tempo lo ributta 
da se e lo priva de’ beni che si possono dire 
imprestati 5 di modo che conosciuto il continuo 
travaglio che 1’ uomo pone in conqiierirgli * 
con sottomettersi a tanti disagi e pericoli , de- 
liberai lasciarmi della mercanzia e porre il mio 
fine in cosa più laudabile e ferma ; che fu , 
che mi disposi di andare a vedere parte del 
mondo e le sue maraviglie. E a questo mi si 
offerse tempo e luogo molto opportuno 5 che 
fu , che il re Don Ferrando di Castiglia, aven- 
do a mandare quattro navi a discoprire nuove 
terre verso 1’ occidente , fui eletto per suà al- 
tezza che io fussi in essa flotta per ajuiare à 
discoprire. Partimmo dal porto di Calis a di 
IO di maggio i497 6 pigliammo nostro cam- 
mino per il gran 'golfo .del mare oceano \ nel 
qual viaggio stemmo mesi e discoprimmo 



molta terra ferma e infinite isole ( e gran par- 
te di esse abitate ) , che dalli antichi scrittori 
non se ne parla di esse , credo perchè non ne 
ebbono notizia ; che se ben mi ricordo , in al- I 

cuno ho letto che teneva , che questo mare 
oceano era mare senza gente ; e di questa opi- 
nione fu Dante , nostro poeta nel XXVI ca- 
pitolo dello inferno dove finge la morte di U- 
lisse ; nel qual viaggio vidi cose di molta ma- 
raviglia , come intenderà vostra JVIag. 
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DESCRIZIONE 

Di vane terre ed isole , di cui non parlar oniy 
gli antichi autori ^ trovate daW anno 1497 
in poi , con quattro navigaxioni , cioè duó 
nel mare occidentale a nome del serenissi- 
mo Fernando re di Casti glia , é V altre due 
nel mare australe a nome del serenissimo 
Emanuele , re di Portogallo : inviandone il 
seguente racconto al predetto Fernando , re 
di Castiglia , Amerigo V espucci , uno dei 
principali piloti e capitani di mare. 


VIAGGIO PRIMO 

T' 

J-J anno del Signore 1497 mag- 

gio come di sopra dissi , partimmo dal porlo 
di Calis quattro navi di conserva , e comin- 
eiammo nostra navigazione diritti alle isole for- 
tunate che oggi si dicono la gran Canaria, che 
sono situale nel mare oceano , nel fine dello 
occidente abitato , poste nel terzo clima , sopra 
le quali alza il polo del settentrione fuora del 
loro orizonte 27 gradi e mezzo , e distanno * 
da questa Citth di Lisbona ( dove fu scritto il 
presente opuscolo ) 280 leghe per il vento 
infra mezzodì e libeccio ; dove ci tenemmo ^ 
otto di, provvedendoci d’acqua e legne è di 
altre cose necessarie. E di qui , falle nostre 
prazioni , ci levammo e demmo le velerai vèsf 

T.y. 3 
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to , cominciando nostre navigazioni pel ponen- 
te, pigliando una quarta di libeccio; e tanto 
navicammo , che al capo di 3'j giorni fummo 
a tenere una terra che la giudicammo essere 
terra ferma, la quale dista * dalle isole di Ca- 
naria più all’ occidente , a circa di * mille le- 
ghe fuora dello abitato , drento della torrida 
zona: perchè trovammo il polo del settentrio- 
ne alzare fuora del suo orizonte 6 gradi , e più ' 
occidentale che le isole di Canaria ( secondo 
che mostravano e’ nostri inslrumenti J 
di , nella quale ancorammo ^ con nostre navi 
ad una lega e mezzo di terra. Buttammo fuora 
nostri battelli , e stipati * di gente e d’ arme , 
fummo alla volta della terra ; e prima che giu- 
gnessimo ad essa, avemmo vista di molte gen- 
te che andavano a lungo della spiaggia , di che 
ci rallegrammo molto', e la trovammo essere 
gente disnuda * . Mostrarono aver paura di 
noi , credo perchè ci viddono vestiti e d’ altra 
statura : tutti si ri trasseno ad un monte e con 
quanti segnali facemmo loro di pace e di ami- 
stà ,' non vollon venire a ragionamento con es- 
so nui ; di modo che già venendo la notte , e 
perchè le nave stavano surte * in luogo peri- , 
coloso per stare in costa brava * e senza abri- 
go * , accordammo * 1’ altro giorno levarci di 
qui , e andare a cercare d’ alcun porto o inse- 
nala , dove assicurassimo nostre navi. E na- 
vigammo per il maestrale che cosi si correva 
la costa sempre a vista di terra , 'di continuo 
viaggio veggehdo gente per la Spiaggia ; tanto 
che , dipoi navigato due giorni , trovammo as- 
inai sicuro luogo per legnavi e surgtramo a 
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- mezza lega di terra , dove vedemmo moltissi- 
ma gente ; e questo giorno medesimo fummo , 
a terra co' battelli , e saltammo in essa ben 
uomini bene a ordine : e le genti di terra tut- 
tavia si mostravano sellili di nostra conversa- 
zione , e non potevamo tanto assicurarli che ve- 
nissino a parlar con noi \ e questo giorno tan- 
„ lo travagliammo con dar loro delle cose no- 
stre , come furono sonagli , specchi , cento pal- 
line e altre frasche , che alcuni di loro si as- 
sicurarono e vennono a trattare con noi ; e 
fatto con loro buona amistà , venendo la not- 
te , ci dispedimmo di loro e tornammoci al- 
le navi ; e T altro giorno , come sali F alba, 
vedemmo che alla spiaggia stavano infinite genti 
e avevano con loro le loro donne e figliuoli. Fum- 
mo a terra e trovammo che tutte venivano ca- 
» ricate di loro mantenimenti , che son tali quali 
in suo luogo si dirà : e prima che giungnessi- 
mo in terra , molti di loro si giltorono a nuo- 
to e ci vennono a ricevere un tiro di balesti'o 
nel mare ( che sono grandissimi notatori ) con 
tanta sicurtà come se avessino con esso noi 
trattato lungo tempo j e di questa loro sicurtà 
pigliammo piacere. Quanto di lor vita e costu- 
mi conoscemmo , fu , che del tutto vanno dis- 
nudi SI gli uomini come le donne , senza co- 
prire vergogna nessuna , non altrimenti che co- 
me saliron * del ventre di lor madri. Sono di 
mediana * statura , molto ben proporzionati. 

Le lor carni sono di colore che pende in ros- 
so , come pelo di lione ; e credo che se gli 
k andassino vestiti , sarebbon bianchi come noi. 
i JfoD tengono pel corpo pelo alcuno , salvo 
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che sono cfi lunglii capelli e neri , e massima - 
le donne, che le renclon formose * . Non so- 
no di volto jmolto belli , perchè tengono * il 
viso largo , che voglion parere al tartaro. Non 
sì lasciano crescere pelo nessuno nelle ciglia nè 
ne’ coperchi * degli occhi nè in altra parte , 
salvo che quelli del capo ; che tengono i peli 
per brutta cosa. Sono njolto leggieri delle loro 
persone nello andare è nel correre si li uomini' 
come le donne 5 che non tiene in conto * una 
dònna correre una lega o due , che molte vol- 
te le vedemmo , e in questo levon ‘ vantaggio 
grandissimo da noi cristiani. Nuotano fuora d’ 
ogni credere , e miglior * le donne che gli uo- 
mini } perchè li abbiamo trovati e 'visti molte 
volte due leghe drento in mare, senza appoggio 
alcuno , andare notando. Le loro armi sono ar- 
chi e saette molto ben fabricati , salvo che non 
tengon ferrò nè altro genere di metallo for- 
te 5 e in luogo del ferro pongono denti di ani- 
mali o di ‘pesci, o un fuscello di legno forte, 
arsicpiato nella punta. Sono tiratori certi che 
dove vogliono , danno ^ e in alcuna parte usa- 
no questi archi le doline : altre arme tengono “ , 
come lance tostate , e altri bastoni con ca- 
pocchie , benissimo lavorali. ;Usano di guerra 
infra- loro con gente che non sono di lor l:n- 
^ua, mollo crudelmente senza perdonare la vi- 
ta a nessuno se non per maggior pena. Quan- 
do vanno alla guerra levan * con loro le don- 
ne loro , non pèrche guerreggino ma perchè 
levan ^ lor drieto il manleni mento *, che lieva * 
una donna addosso una carica , che non la le- . 
verh * un uomo , trenta o quaranta leghe , che 
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feolte volte le vedemmo. Non costumano capi- 
tano alcuno nò vanno con ordine , che ognu- 
no è signore di se ; e la causa delle lor guer- 
n re non è per cupidità di regnare , nè di allar- 
gare i termini loro , nò per codizia * disordir 
nata , salvo che per una antica inimista che 
per i tempi passati è surla infra loro ; e do- 
mandali perchè guerreggiavano , non' ci sape- 
^ ~ vono dare altra ragione se non che lo facevou 
per vendicare la morte de’ loro antepassati o 
de’ loro padri. Questi non tengono nò re nò 
signore nò ubbidiscono ad alcuno , che vivono 
in lor propria liberta y e come si muovono per 
j ire alla guerra , è , die quan lo i nemici han- 
' no morto loro o preso alcuni di loro, si leva * 
il suo parente più vecchio e va predicando per 
le strade che vadin con lui a vendicare la mor- 
ie di quel tal parente suo , e cos'i si muovotioi 
^ per compassione. Non usano iuslizla nò casti- 
gano il malfattore ; nè il padre nè la madre 
non castigano i figliuoli 5 e per maraviglia o 
nou mai vedemmo fai' questione infraloro. Mo-% 
stransi semplici nel parlare , e sono molta ma^ 
liziosi e acuti in quello che loro curaple Parla'* 
y no poco e Con bassa voce. Usano i medesimi ac- 
centi come noi , perchè formano le parole o 
nel palato o ne’ denti o nelle labbra , salvo che 
usano altri nomi alle cose. Molte sono le di- 
versità delle lingue 5 che di cento in cento le- 
ghe trovammo mutamento di lingua , che non 
s’ intendano 1’ una con 1’ altra. Il modo del lor 
vivere è molto barbaro j perchè non mangiano 
i a ore certe e tante volte quante vogliono , e 
^ nou si dà loro molto , che la voglia venga lo>^ 
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ro più a mezza nolte che di giorno , che a 
tutte ore mangiano ; è il lor mangiare è nel 
suolo senza tovaglia o altro panno alcuno , per- 
chè tengono le lor vivande o in bacini di ter- 
ra che lor fanno , o in mezze zucche. Dormo- 
no in certe rete fatte di bambacia , mollo gran- 
de , sospese nell’ aria 5 e ancora che questo lor 
dormire paia male, dico ch’è dolce dormire in 
esse , miglior * dormivamo in esse che ne’col- 
troni Son gente pulita e netta de’ lor corpi,, 
per tanto continovo lavarsi come fanno ; quan- 
do vaziano * , con riverenza , il ventre , fan- 
no ogni cosa per non essere veduti , e tanto 
quanto in questo , sono netti e schifi. Nel fa- 
re acqua sono altrettanto sporci e senza vergo- 
gna ; perchè stando parlando con noi , senza 
volgersi o vergognarsi , lasciano ire tal brut- 
tezza , che in questo non tengono vergogna 
alcuna. Non usano infra loro matrimoni eia- 
senno piglia quante donne vuole j e quando le 
vuole repudiare , le repudia , senza che gli sia 
tenuto ad ingiuria , o alla donna vergogna 5 
che in questo tanta liberti tiene la donna quan- 
to r uomo. Non sono molto gelosi e fuora di 
misura lussuriosi ; e mollo più le donne che ^ 
gli uomini , che si lascia per onesta dirvi l’ar- 
tificio che le fanno per contentar lor disordi- 
nata lussuria. Sono donne molto generative e 
nelle loro pregnezze non scusano * travaglio 
alcuno j i loro parti son tanto leggieri , che 
partorito d* un dì , vanno fuora per tutto e 
massime a lavarsi a fiumi , e stanno sane co- 
me pesci. Sono tanto disamorate e crude, che j 
#e si adirano co’ loro mariti , subito fanno un A 
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arlificio con che s’ ammazzano la creatura nel 
ventre e si sconciano , e a questa cagione am- 
mazzano infinite creature. Sou donne di gentil 
corpo , molto ben proporzionate che non si ve- 
de ne’ loro corpi cosa o membro mal fatto *, e 
ancora che del tutto vadino disnude * , sono 
donne in carne e della vergogna loro non si 
vede quella parte che può imaginarc chi non 
r ha vedute 5 che tutto incuoprono con le co- 
sce , salvo quella parte a che natura non pro- 
vidde , che è , onestamente parlando , il petti- 
gnone. In conclusione non tengon * vergogna 
delle lo/ vergogne , non altrimenti che noi len- 
ghiamo mostrare il naso e la bocca. Per ma- 
raviglia v,edrete le poppe cadute ad una don- 
na , o per molto partorire il ventre caduto o 
altre grinze 5 che tutte paion che mai partoris- 
sino. Mostravansi molto desiderose di congiu- 
gnersi con noi cristiani. In (|ueste gente non 
conoscemmo che tenessino * legge alcuna , nè 
si posson dire mori nè giudei, e peggior che 
gentili , perche non vedemmo che facessino sa- 
crificio alcuno , nec etiam non tenevano ca- 
sa di orazione , onde la loro vita giudico esse- 
re Epicurea. Le loro abitazioni sono in comu- 
nità , e le loro case fatte ad uso di capanne 
ma fortemente fatte , e fabbricate con grandis- 
s.mi arbori e coperte di foglie di palme , sicu- 
re delle tempeste e de’ venti , e in alcuni luo- 
ghi , di tanta larghezza e lunghezza , che in 
una sola casa trovammo che stavano secento 
anime 5 e popolazione vedemmo solo di tredici 
case , dove stavano quattromila anime. Di ot- 
to i« dieci anni mutano le popolazioni 5 e do- 
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mandato perchè lo facevano , dissono per cau- . 
sa del suolo che di già per sudicezza slava * 
infelto e corrotto e che causava dolenza ne' 
corpi loro j che ci parve buona ragióne. Le 
loro ricchezze sono penne di uccelli di più co- 
lori o pater noslrini che fanno d’ ossi di pe- 
sci , o in pietre bianche o verdi , le quali si 
mettono per le gote e per le labbra e-orecchie, 
e d’ altre molle cose che noi in cosa alcuna 
non le stimiamo. Non usano commercio nò com- 
perano nò vendono ; in conclusione vivono e 
si contentano con quello che dù loro natura. 

Le ricchezze , che in questa nostra Eui’opa e 
in altre parti usiamo , come oro , gioie , per- 
le e altre divizie , nou le tengono in cosa nes- 
suna * , e ancora che nelle loro terre T abbi- 
no , non travagliano per averle nè le stimano. 
Sono liberali nel dare , che per maraviglia vi 
negano cosa alcuna , e per contrario liberi nel 
domandare. Quando si mostrano vostri amici , 
per il maggior segno di amistà che vi dimo- 
strano , è , che vi danno le donne loro e le 
loro jfigliuole , e si tiene per grandemente ono- 
ralo. quando un padre o una madre traendo- 
vi * una sua figliola , ancora che sia mozza * - 
vergine , dormiate con lei ; e in questo uso- 
no ogni termine di amistà. Quando muoio- 
no , usano vari modi di esequie 5 e alcuni 
gl’ interrano * con acqua e lor vivande al 
capo, pensando che abbino a mangiare*, non 
tengono * nè usano cerimonie di lumi nè di 
piangere. In alcuni altri luoghi usano il più 
barbaro e inumano interramento * , che è , 
che quando doleqte o infermo sta quasi 
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éhe nello ultimo passo della morte , i suoi 
parenti lo levano in uno grande bosóo , e 
coricano uno di quelle loro reti dove dor* 
mono , a due arbori , e dipoi lo mettono ia' 
essa e gli danzano intorno tutto un giorno , 
e venendo la notte , gli pongono al capezza- 
le acqua con altre vivande che si possa man- 
tenere quattro o sèi giorni , e dipoi lo lascia- 
no solo e tornansi alla popolazione ; e se lo 
infermo si aiuta per se medesimo e mangia e 
bee , e viva e si torni alla popolazione , lo 
ricevono i suoi con cirimonia ^ ma pochi so^ 
no quelli che scampano' , senza che più visi- 
tali , si - muoiono e quella è la loro sepollu*. 
ra : e altri molti coslumi tengono che per 
prolissità non si dicono. Usano nelle loro in’^ 
iermitadi vari modi di medicine tanto diflFc- 
renti dalle nostre , elle ci maravigliavamo', 
come alcuno scampava ^ che mólte volte vid-i 
di che ad uno infermo di fèbbre , quando la 
teneva in augurnenm , lo bagnavano con' 
molta aequa fredda diti capo al piè j dipoi 
gli facevano un gran fuoco attorno , faceiiJ 
dolo volgere e rivolgere altre due oi'e , lànlcf 
che lo causavano e lo lasciavano dormire , 
e mólti sanavano ; con questo usano moltof 
la dieta , che slanno'tre d» senza mangiare 
e così il cavarsi sangue , ma non del brac- 
cio , salvo delle cosce e de’ lombi e delle pol- 
pe delle gambe. Alsì provocano il vomitò^ 
con loro erbe che si mettono nella bocca , e 
altri molti riraedii usano che sarebbe lungo' 
a contargli. Peccano molto nella llemma e 
nel sangue a causa delle loro vivande , 
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il forte sono radici di erbe e frutte e pesci : 
non tengono * semente di grano nè d’ altre 
biade , e al loro comune uso e mangiare usa- 
no una radice di un arbore , della quale fan- 
no farina , ed è assai buona e la chiamano 
Kuca, e altre che le chiamano Cazabi e al- 
tre Ignamì. Mangion poca carne , salvo che 
carne di uomo ; che sapra vostra magnifi- 
cenza' che in questo sono tanto inumani, che 
trapassano ogni bestiai costume j perchè si 
mangiano tutti i loro nimici che ammazzano 
o piglilo , SI femmine come maschi , con 
tanta elFerita , che a dirlo pare cosa brutta , 
quanto più a vederlo ? come mi accadde in- 
finitissime volle e in molte parti vederlo 5 e 
£Ì maravigliarono udendo dire a noi , che 
non ci mangiamo i no«tri nimici 5 e questo 
credalo per certo vostra magnif. son tanti 
gli altri loro barbara costumi , che il fatto al 
dire vien meno. E perchè in questi quattro 
■'piaggi ho viste tante cose varie a’ nostri costu- 
mi, mi disposi a scrivere uno zibaldone che lo 
chiamo Quattro Giornate ( nel quale ho 
Telato * la maggior parte delle cose che io 
viddi , assai distintamente secondo mi ha por- 
to il mip debole ingegno ) il quale ancora 
non ho pubblicato , perchè sono di tanto mal 
gusto delle mie cose medesime , che non ten- 
go * sapore in esse che ho scritto , ancora 
ciré molli mi confortino a pubblicarlo. In es- 
so si vedrà ogni cosa per minuto , alsi * che 
non mi allargherò “^'più in questo capitolo 5 
perchè nel processo della lettefn verremo a 
molte altre cose che sono particolari j questo 
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basti quanto allo universale. In questo prin- 
cipio non vedemmo cosa di molto profitto * 
nella terra, salvo alcuna dimostra * d^oro ; credo 
che lo causava perchè non sapevamo la lin- 
gua , che in quanto al sito e disposizione del- 
la terra non si può migliorare. Accordammo * 
di partirci e andare più innanzi , costeggian- 
do di continuo la terra , nella quale facem- 
mo molte scale e avemmo ragionamenti con 
molta gente; e al fine di certi giorni, fum- 
mo a tenere uno porto dove levammo * gran- 
dissimo pericolo , e piacque allo Spirito San- 
to salvarci , e fu in questo modo. Fummo 
a terra in un porto dove trovammo una po- 
polazione fondata sopra l’acqua come Vene- 
zia ; erano circa quarantaquattro case grande 
ad uso di capanne , fondate sopra pali gros- 
sissimi , e tenevano * le loro porte o entra- 
te di case ad uso di ponti levatoi , e d’ una 
casa si poteva correre per tutte , a causa 
de’ ponti levatoi che gittavano di casa in ca- 
sa ; e conae le gente di esse ci vedessino , 
mostrarono avere paura di noi e di subito 
alzarono tutti i ponti. E stando a vedere que- 
sta maraviglia , vedemmo venire per il ma- 
re circa 22 canoè ( che sono maniera di lo- 
ro navili fabricati d’ un solo arbore ) i qua- 
li vennono alla volta de’ nostri battelli , co- 
me si maravigliassino di nostre effigie e abi- 
li , e si tennon larghi * da noi. E stando cos':, 
facemmo loro segnali che venissino a noi , as- 
sicurandoli con ogni segno di amistà ; e visto 
che non venivano , fummo a loro , e non ci 
aspettarono , ma si furono a terra e con cen- 
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ni ci dissono che aspeltassinio e che subito 
lornerebbono j e furono drielo a un monte , ' 

e non lardarono molto ; quando tornarono- , 
menarono seco sedici fanciulle delle loro , e 
intrarono con esse nelle loro canoè e si vea- 
nono a’ bandii e in ciaschedun • battello ne 
missono quattro , che tanto ci maravigliam- 
mo di questo alto , quanto può pensare 
M. ; e loro si missono con le loro canoè in- 
fra nostri battelli , venendo con noi parlarr- 
do , dimodoché lo giudicammo segno di ami- 
stà. E andando in questo , vedemmo venire 
molta gente per il mare notando die ^veniva»- 
no dalie case , e come si venissino appres- 
sando a noi senza sospetto alcuno. In questo 
si mostrarono alle porte delle case certe don- 
ne vecchie dando grandissimi gridi e tirando-- 
si i capelli mostrando tristizia , per il che ci • 
fi'CiOno sospettare e ricorremmo ciascheduno 
air arme , e in un subito le fanciulle che te- 
nevamo ne’ battelli , si gillarono al mare , 

e quelli delle canoe s’ allargarono da noi c 
cominciarono con loi-o archi a saettarci ^ e 
quelli che vernano a nuoto ciascnno| traeva 
una lancia di basso nell’ acqua più coperta . 
che potevano ; di modo che conosciuto il tra- 
dimento , cominciammo non solo con loro a 
difenderci ^ ma aspramente a offendergli , e 
sozobramo * con li battelli molte delle loro 
almadie o canoe , che così le chiamano • fa-* 
Gemmo istrago , e tutti si gillarono a nuo- 
to lasciajK'O dlsmanparate ^ le loro canoè 
crn assai lor danno , e si furono notando 
tetra. Morirono di loro circa i-5 o 20 e mol- 
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fi restarono feriti , e de^ nostri furono feriti 
cinque e tutti scamparono , grazia di Dio, 
Pigliammo due delle fanciulle e tre uomini , 
e fummo alle lor case ed entrammo in esse , 
e in tutte non ti’ovammo altro che due vec- 
chie e uno infermo. Togliemmo loro molte 
cose di poca valuta e non volemmo ardere 
loro le case , perchè ei pareva carico di co- 
scienza , c tornammo alti nostri battelli con 
cinque prigioni e fummoci alle navi , e met- 
temmo a ciascuno de’ presi un pajo di ferri 
in piè , salvo che alle moze , e la notte 
vegnente si fuggirono le due fanciulle e um> 
degli uomini plh sottilmente del mondo. E 
r altro giorno accordammo " di salire di 
questo porto e andare piu. innanzi. Andando 
di continuo a lungo- della costa , avemma 
vista d’ un altra gente che poteva star di- 
scosto da questa 8o leghe , e la trovammo- 
mollo differente di lingua e di costumi. Ac- 
cordammo * di sorgere * e andammo con li 
battelli a terra e vedemmo stare alla' spiag- 
gia grandissima gente , che potevano 'esse- 
re al piè * di 4000 anime ; e come fummor 
giunti con- terra * , non ci aspettarono ma si 
missono a fuggire per i boschi disraamparando’^ 
lor cose. Saltammo in terra e fummo per un 
cammino che andava al bosco e in spazio d’urr 
tiro di balestro , trovammo le lor trabbacche, 
dove avevano fatto grandissimi fuochi e due 
stavano cocendo lor vivande e arrostendo di* 
molli animali e pesci di molte sorte , dove ve- 
demmo che arrostivano un certo animale che- 
pareva un serpente , salvo che non teneva alia^ 
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e nella apparenza . tanto brutto , che molto ci 
maravigliammo della sua fierezza. Andammo 
cos'i per le lor case ovvero trabacche , e tro- 
vammo molti di questi Serpenti vivi , ed eron 
legati pe’ piedi e tenevano * una corda all’ in- 
torno del muso , che non potevano aprire la 
bocca , come si fa a’ cani alani * perchè non 
mordine : erano di tanto fiero aspetto , che nes- 
suno di noi non ardiva di tome uno , pensan- 
do che eran venenosi. Sono -di grandezza di un 
cavretto e di lunghezza braccio uno e mezzo 5 
tengono * i piedi lunghi e grossi e arma- 
ti con grosse unghie 5 tengono * la pelle 
dura e sono di vari colori 5 il muso- e fac- 
cia tengono’'’ di Serpente,. e dal naso si muo- 
ve loro una cresta, come una sega, che passa 
loro per il mezzo delle schiene infino alla som- 
mità della eoda ; in conclusione gli giudicam- 
mo serpi e venenonsi 5 e se gli mangiavano. 
Trovammp che facevano pane di pesci picco- 
li che pigliavan dal mare , con dar loro prima 
un bollore , ammassarli e farne pasta di essi 
o pane , e gli arrostivano in sulla bracie ; co- 
si gli mangiavano : provammolo e ' trovammo 
che era buono. Tenevano * tante altre sorte 
di mangiari e massime di frutte e radice , che 
sarebbe cosa larga .f raccontarle per minuto. 
E visto che la gente non riveniva , accordam- 
mo * non toccare nè torre loro cosa alcuna 
per migliore assicurargli , e lasciammo loro 
nelle trabacche, molte delle cose nostre in luo- 
go che le potessino vedere , e tornammoci per 
la notte alle navi . E l’altro giorno, come ve- 
nisse il d'i , vedemmo alla spiaggia influita gen- ' 
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te e fummo a terra 5 e ancora che di noi si 
mostrassino paurosi , tuttavolla si assicurarono 
a trattare con noi dandoci quanto loro doman- 
davamo. E mostrandosi molto amici nostri , 
ci dissono che queste erano le loro abitazioni 
e che eran venuti quivi per fare pescheria , e 
ci pregarono che fossimo alle loro abitazioni e 
popolazioni , perchè ci volevano ricevere come 
amici , e si missono a tanta amista a causa di 
due uomini che tenevamo * con esso noi presi, 
perchè erano loro nimici ^ di modo die , vi- 
sta tanta loro importunazione, fatto nostro con- 
siglio , accordammo * 28 di noi Cristiani an- 
dare con loro , bene a ordine e con fermo pro- 
posito , se necessario fusse , morire. E dipoi 
die fummo stati qui quasi tre giorni , fummo 
con loro per terra dentro 5 e a tre leghe della 
spiaggia fummo con una popolazione di assai 
gente e di poche case , perchè non eran più 
che nove ^ dove fummo ricevuti con tante e 
tante barbare cerimonie , che non basta la pen- 
na a scriverle , che furono con li balli e can- 
ti e pianti mescolati di allegrezza , e con mol- 
le vivande. E qui stemmo la notte dove ci of- 
fersono le loro donne, che non ci potevamo 
difendere da loro 5 e dipoi d’ essere stati qui 
la notte , e mezzo 1’ altro giorno , furono tanti 
i popoli che per meraviglia ci venivano a ve- 
dere , che erano senza conto 5 e li più vec- 
chi ci pregavano che fussimo con loro ad al- 
tre popolazioni che stavano * più dentro in 
terra , mostrando di farci grandissimo onore 5 
per onde accordammo * di andare , e non vi 
si può dire quanto onore ci fecino j e fummo 
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a molte pojiolazioni , tanto die atemtno nove 
giorni nel viaggio ; tanto che di gih i nostri 
Cristiani che erano restati alle navi , stavano 
con sospetto di noi. E stando circa i8 leghe 
dentro infra terra , deliberammo tornarcene al- 
le navi ; e al ritorno era tanta la gente si uo- 
mini come donne , che vennon con noi infino 
al mare , che fu cosa mirabile j e se alcuno 
de’ nostri si cansava del cammino ', ci leva-» 
vano in loro reti molto discansatamenie , e 
al passare de’ fiumi, che sono molti e molla 
grandi , con loro artificii ci passavano lauto si-* 
curi , che non levavamo * pericolo alcuno ; e 
molli di loro venivano carichi delle cose che 
ci avevan date , die eran nelle loro- reti per 
dormire , e piumaggi molto ricchi , molti ar- 
chi e frecce , infiniti pappagalli di vari colori j 
e altri traevano con loro carichi di loro man- 
tenimenti e di animali : che maggior maravi- 
glia vi dirò-, che per bene avventui'alo si te- 
neva quello , che avendo a passare un’ acqua,- 
CI poteva portare addosso. E giunti che fum-- 
mo a mare , venuto nostri battelli , entrammo- 
in essi , ed era tanta la calca- che loro face-' 
vano per entrare nelli battelli e ventre a ve- 
dere le nostre navi , che maravigliavamo e 
con li battelli levammo di essi quanti po- 
temmo e fummo alle navi ; e tanti vennono 
a nuoto , che ci tenemmo per impacciati per 
vederci tanta gente nelle navi , che erano più 
di mille anime tifili nudi e senza arme j ma- 
ravigllavonsi delli nostri apparecchi e arlifi-- 
ci e grandezza delle navi : e con cosloro- 

accadde posa ben da ridere , che fu , che-' 
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accordammo * di sparare alcune delle no- 
stre artiglierie ; e quando sali * il tuono , 
la maggior parle^ di loro per paura si gittarono 
a nuoto , non altrimenti che si fanno li ranoc- 
chi che stanno alle prode , che vedendo cosa 
paurosa , si giit^no nel pantano : tal fece quel- 
la gente 5 e quelli che restarono nelle navi , 
stavano tanto timorosi che ce ne pentimmo di 
tal fatto ; pure gli assicurammo con dire loro 
che con quelle armi ammazzavamo i nostri ni- 
mici. E avendo folgalo tutto il giornp nelle 
navi , dicemmo loro che sa ne andassino , per- 
che volevamo partire la notte ; e cos'i si par- 
tirono da noi , e con molta amista e amore se 
ne furono a terra. In questa gente e in loro 
terra conobbi e viddi tanti de’ loro costumi e 
lor modi di vivere , che non curo di allargar- 
mi * in essi 5 perchè saprà. V. M. come in 
ciascuno delli miei viaggi ho notate le co- 
se piu maravigliose , e lutto ho ridotto in un 
volume in stilo di geografia , e le intitolo le 
Quattro Giornate ; nella quale opera si con- 
tiene leccese per minuto : e per ancora non se 
n’ è data fuora copia , perchè m’ è necessario 
conferirla. Questa terra è popolatissima e di 
gente piena e d’ infiniti fiumi e animali e po- 
chi sono simili a’ nostri , salvo lioni , lonze , 
cervi , porci , caprioli e daini , e questi anco- 
ra tengono * alcuna difformità. Non tengono * 
cavalli nè muli nè , con reverenza , asini , nè 
cani nè di sorte alcuna bestiame peculio- 
so nè vaccino ; ma sono tanti gli altri ani- 
mali , die tengono ”' ( e tutti sono salvalichi 
e di nessun si servono per loro servizio ) che 
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non si posson coitaré. Che diremo d’ altri iic- 
celi , che son tanti e di tante sorte e colori 
di penne , che è maraviglia vedergli ? La ter- 
ra è molto amena e fruttuosa , piena di gran- 
dissime selve e boschi , e sempre sta verde che 
mai non perde foglia. Le frutte son tante che 
sono fuora di numero , e difforme al tutto dal- 
le nostre. Questa terra sta dentro della torri- 
da zona giuntaraente o di basso del paralle- 
lo , che descrive il tropico di Cancer , do- 
ve alza il polo dair orizonte a 3 gradi , nel fi- 
ne del secondo clima. Vennonci a vedere mol- 
ti popoli e si meravigliavano delle nostre effi- 
gie e di nostra bianchezza , e ci domandarono 
donde venivamo , e davamo loro ad intendere 
che veniamo dal Cielo e che andavamo a vedere 
il mondo , e lo credevano. In questa terra po- 
nemmo Fonte di battesimo e infinita gente si 
battezzò , e ci chiamavano in lor Lingua Ca- 
rabi , che vuol dire Uomini di gran Savidoria'" 
Partimmo di questo Porto , e la provincia si 
dice Lariab e navigainmp a lungo della costa 
sempre a vista della terra tanto , che correm- 
mo d’ essa 870 leghe tuttavia verso il maestra- 
le , facendo per essa molte scale , e trattando 
con molta gente 5 e in molti luoghi riscattam- 
mo ^ oro , ma non molta quantità , che assai 
facemmo in discoprire la terra e di sapere che 
tenevano"^ oro. Eravamo già stati tredici mesi nel 
viaggio , e di già i navili e gli apparecchi * 
erano molto consumati e gli uomini causati 5 
{accordammo di comune consiglio porre le 
ostre navi a monte , e rivolgerle per stoppar- 
la ( che facevano molla acqua ) e calefalarle’^ 
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e brearle * di nuovo , e tornarcene per la voi” 
la (li Spagna ; e (].'.iiido questo deliberammo , 
stavamo * giunti con un Porlo , il migliore 
del mondo , nel quale entrammo con le no- 
stre navi 5 dove trovammo infinita gente la qua- 
le con molta amistli ci ricevi'; ; e in terra fa- 
cemmo un bastione con li nostri battelli e con 
tonelli e botte e nostre artiglierie , che gioca- 
vano per lutto ^ e discaricale e alleggiate no- 
stre navi , le tirammo in terra e le correggem- 
mo di tutto quello , che era necessario ^ e 
la gente di terra ci dette grandissimo ajuto , e 
di continuo ci provvedevano delle loro vivan- 
de ( che in (juesto Porto poche gustammo 
delle nostre ) che ci feciono buon giuoco , per- 
chè tenevamo * il mantenimento por la volta’*’ 
poco e tristo: dove stemmo giorni , e an- 
dammo molte volte alle loro popolazioni , do- 
ve ci feciono grandissimo onore ; e volendoci 
partire per nostro viaggio , ci feciono richia- 
mo di come , certi tempi dell’ anno , venivano 
per la via di mare in questa lor terra una gen- 
te molto crudele e loro nimici , e con tradi- 
menti o con forze ammazzavano molli di loro 
e se gli mangiavano e alc^ni cattivavano * e 
gli levavan presi alle lor case o terra, e che 
appena si potevano difendere da loro ^ facen- 
doci segnali , che erano gente d’ isole , e po- 
tevano stare dentro in mai'e loo leghe 5 e con 
tanta affezione ci dicevano questo , che lo cre- 
demmo loro e promettemmo loro di vendicar- 
gli di tanta ingiuria , e loro restarono molto 
allegri di questo e molti di loro si offersono di 
venire con esso noi j ma non gli volemmo le- 
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vare * per molte cagioni , salvo clic ne levaai- 
mo'^ sette, con condizione cl*e si venissinopoi in 
canoe, perchè non ci volevamo obbligare a tor- 
narli a loro terra 5 e furono contenti , e co- 
sì ci partimmo da queste genti lasciandoli mol- 
lo amici nostri. E rimediate * nostre navi e 
navigando sette giorni alla volta- del mare per 
il vento infra greco e levante , al capo delli 
sette giorni , ei riscontrammo nelle isole , che 
eran molte e alcune popolate e altre deserte y 
e sorgemmo * con una di esse ( dove vedem- 
mo molta gente ) che la chiamavano Iti ^ e 
stipati * i nostri battelli di buona gente e in 
ciascuno tre tiri di bombarde, fummo alla vol- 
ta di terra , dove trovammo stare al piò di 
4oo uomini e molte donne e tutti disnudi * 
come i passali. Erano di buon corpo e ben- 
parevano uomini bellicosi , perchè erano ar- 
mati di loro armi che sono archi , saette e lan- 
de j e la maggior parte di lora tenevano * ta- 
volaccine quadrate , e di modo se le ponevano, 
che non gl’ impedivano il trarre dell’ arco •, e 
come fummo a carica di terra con li battelli 
ad un tiro d’ arco , tutti saltarona nell’ acqua 
a tirarci saette e difenderci * che non saltassi- 
mo in terra; e lutti eran dipinti i corpi loro 
di diversi colori e impiumati con penne ; e ci 
dicevano le lingue che con noi erano , che 
quando così mostravano dipinti e impiumati , 
davau segnale di voler cambaltei'e ; e tauto^ 
perseverarono in difenderci * la terra , che 
fummo forzati a giocare con nostre artiglierie ; 
e come sentirono il tuono e viddono de’ loro' 
cader morti alcuni tutti si trassano alla^icr-- 
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;Ta ; onfìe fatto nostro consigìio , accordammo'^ 
«altare in terra quarantadue di noi , e se ci 
aspettassino , combatter con loro. Così saltati 
in terra con nostre armi , loro si vennono a 
noi e combattemmo a circa d’ un' ora , che po- 
co vantaggio levammo loro , salvp che i no- 
stri halestrierj e spingardieri ne ammazzavano 
alcuno , e loro ferirono certi nostri ; e questo 
era perchò non ci aspettavano nè al tiro di 
lancia nè di spada ■ e tanta forza ponemmo 
al fine , che venimmo al tiro delle spade j e 
come gustassimo le nostre armi, si missono in 
fuga per i monti e boschi , c ci lasciarono vinr 
citori del campo con molti di loro morti e as- 
sai feriti , e per questo giorno non travagliamr 
mo altrimenti di dare loro dritto , perchè sta- 
vamo * molto affaticati, e ce ne loriiaramo alle 
navi con tanta allegrezza de’ sette uomini , che 
con noi eran venuti , che non capivano in lo- 
ro. E venendo T altro giorno , vedemmo ve- 
nire por la terra gran numero di gente , tutta- 
via con segnali di battaglia , sonando corni e 
altri vari strumenti che loro usano nelle guer- 
re , e lutti dipinti e impiumati , die era cosa 
Lene strana a vederli 5 il perdic tutte le navi 
fecion consiglio , e fu deliberalo , poiché que- 
sta gente voleva coi) noi nimicizia, che fussi- 
mo a vederci con loro e di fare ogni cosa per 
farceli amici ; in caso che non volessino nostra 
amistà , che gli trattassimo come nemici , e 
che quanti ne potessimo pigliare di loro , tutti 
fussino nostri schiavi. E armatici , come mi- 
glior * potevamo , fummo alla volta di terra e 
non ci difesono il saltare interra, credo p 
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paura delle bombarde; e sallammo in terra 5 
uomini in quattro squadre , ciascun Capitano 
con la sua gente , e fummo alla mani con lo- 
ro ; e dipoi d’ una lunga battaglia , morti 
mollo di loro , gli mettemmo in fnga e seguim- 
mo lor dietro fino a una popolazione , avendo 
preso circa 260 di loro , e ardemmo la popo- 
lazione e ce ne tornammo con vittoria e con 
a5o prigioni alle navi , lasciando di loro mol- 
ti morti e feriti , e de’ nostri non morì piu cbe 
uno e 22 feriti , che tutti scamparono , Dio 
sia ringraziato. Ordinammo nostra partita ; e 
li sette uomini , ohe cinque ne eran feriti, prey 
sono una canoè dell’ isola , e con sette prigioui 
che demmo loro , quattro donne e tre uomini, 
se ne tornarono a lor terra molto* allegri , ma- 
ravigliandosi delle nostre forze ; e noi alsì * fa- 
cemmo vela per Spagna con 222 prigioni schiaT 
vi , e giugnernmo nel Porto di Calis a dì t 5 
di Ottobre i 49 ^? dove fummo ben ricevuti , 
e vendemmo nostri schiavi. Questo è quello 
che mi accadde in questo mio primo "Viaggio 
di più notabile. 
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LETTERA I. DI AMERICO VESPUCCI^* 

A LORENZO DI PIER FRANCESCO Pe’ MEDICI 

Che contiene un' esalta descrizione del suo se- 
condo piaggio fatto per i re di Spagna, 


M 

a-VAagnifico Signor mio Signore. È gran 
tempo che non ho scritto a Vostra Magnificenza- 
e non lo ha causato altra cosa nè nessuna , sal- 
vo non mi essere occorso cosa degna di memo- 
iia. E la presente serve per darvi nuova, co- 
me circa di un mese fa venni dalle parti’ del- 
la India per la via dèi mare Oceano , con la 
grazia di Dio , a salvamento a questa Citta di 
Sibilla , e perchè credo vostra magnificenza 
ayra piacere d’ intendere lutt9 il successo del 
viaggio e delle cose che più maravigliose mi si 
sono offerte. E se io sono alcun tanto prolisso, 
pongasi a leggerla quando più di ozioestara’^ 
o come frulla di poi levala la mensa. V. M.’ 
saprà come per commissione dell’ Altezza di 
questi Re di Spagna mi partii con due cara- 
velle a’xvtii di Maggio del 14^9 per andare 
ad iscoprir alla parte del Sudue.ste ^ per la 
oceano e presi mio cammino a lun- 
p della costa d’ Africa , tanto che navigai alle 
isole Fortunate che oggi si chiamano le Isole 
Canaria : e di poi d’ * avermi * provisto di tut- 
te le cose necessarie , fatta nostra orazione e di 
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preghiere , fccemo vela dì uu’ Isola che sV 
chiama la Goinera , e mettemmo la prua per 
il libeccio e navigammo xxiiii di cop frescp- 
vento senza vedere terra nessuna , e al capo 
di xxini di avemmo vista di terra e trovam- 
mo avere navigalo al piè * di i3oo leghe dii- 
scosto dalla Citta di Calis per la via di Li- 
beccio. Vista la terra , demmo grazie a Dio 
e buttammo fuora le barche e con xvi nomi-' 
ni fummo a terra e la trovammo tanto pie- 
na d’ alberi , che era cosa maravigliosa non 
solamente la grandezza di essi , ma la verdu- 
ra ( che mal perdono foglie ), e T odor sua- 
ve che di essi saliva * ( che sono tutti aro- 
matici ) e d^iva tanto conforto all’ odorato , 
che gran recreazione pigliavamo d’ esso. E 
andammo con le, barche a lungo della terra 
per vedere se trovassimo disposizione per sal- 
tare in terra ; e come era terra bassa , tra- 
vagliammo lutto il di fino alla notte , e mai 
trovammo cammino nè disposizione per en-y 
trar dentro dentro in terra ; che non solo ce 
lo difendeva la terra bassa , ma la spessi- 
ludine degli arbori 5 di maniera qhe accor- 
dammo * di tornare a’navili e d’ andare a 
tentar la terra in altra parte ; e una cosa 
'maravigliosa vedemmo in questo mare , che 
fu che prima che allegassimo a terra a i5 le- 
ghe , trovammo l’acqua dolce come di fiume , 
e levammo * di essa ed empiemmo tutte le 
botte vote che tenevamo Giunti che fummo 
a’ navili , levammo 1’ ancore e facemmo vela , 
e mettemmo la prua per mezzo ^ perchè mia 
Intenzione era di vedere se potevo volgare 
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uno cavo di terra , che Piolomeo nomina il 
Cavo ^ di Caltegara ( che è giunto * oon il 
Sino magno ) che per mia opinione , non 
stava molto discosto da’ esso secondo i gradi 
della longitudine e latitudine , come qui a 
basso 5Ì darà conto. Navigando per il mezzo 
di a lungo di costa , vedemmo salir * dalla 
terra due grandissimi rii o fiumi , che V uno 
veniva dal ponente e correva ‘a levante , e te- 
neva di larghezza quattro leghe che sono' 
sedici miglia 5 e T altro correva dal mezzodì 
al settentrione , ed era largo tre leghe ; e 
questi due fiumi credo che causavano essere 
il mare dolce a causa della loro grandezza. 

E visto , che tuttavia la costa della terra si 
trovava essere terra bassa , accordammo * d* i 

entrare in uno di questi fiumi con le barche 
e andar /tanto per esso , che trovassimo o dis- 
posizione di saltare in terra o popolazione di gen- 
tej e ordinate nostre barche e posto mantenimento 
in esse per quattro dì , con 20 uomini bene 
armati ci mettemmo per il rio * e per forza 
di remi navigammo per esso al piè * di 'due 
dì , opera di diciotto leghe tentando la ter- 
ra in molte parti 5 e di continuo la trovammo 
essere continuata terra bassa e tanto spessa 
d’ alberi ^ che appena un uccello poteva vo- 
lare per essa ; e così navigando per il fiume y 
vedemmo segnali certissimi che . la terra: a 
dentro era abitata : e perchè le caravelle ' re-« 
stavano iii luogo pericoloso quando il- vento 
fossi saltato alla traversia , accordammo “^laL 
fine de’ due dì tornarci alle caravelle fi l® 
ponemmo per opera Quello , che q«ì 

T,F. 4 
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ài , fu , ,che vedemmo una intmitissiraa cpsa’^ 
d’ uccelli di diverse forme e colori , e lanli 
pappag^alll e di tante diverse sorte , che era 
maraviglia ; alcujii colorati come grana 
altri, verdi e colorati e limonati , e altri tut- 
ti verdi e altri neri e incarnati ; e il canto 
degli altri uccelli che istavano negli alberi , 
era cosa tam suave e di tanta melodia , che 
ci accadde molle volte istar parali ** per la 
dolcezza loro. Gli alberi loro sono di tanta 
bellezza e di tanta soavità , che pensammo 
essere nel Paradiso terrèstre ^ e nessuno di 
quelli giberi nè le frutte di essi tenevano 
conformitk co' medesimi di questa parte; e 
pef , il fiume vedemmo' di molte gente pesca- 
ie e di varie ddbrmitale * ' . E giunti che 
luminò a’ navili , ci levammo * facendo vela, 
tenendo la prua di continuo a mezzodì ; e 
navigando à questa via , e stando larghi ^ 
’ij;i naai-e al piè * di quaranta leghe , riscon- 
trammo una corrente di' mare che correva 
' di scirocco al naacstrale , che era lan gran- 
de é con tanta furia correva , che ci mise 
gran paura e corremmo per essa grandissimo 
pericolo. La corrente era tale , che quella 
' dello stretto di Gibilterra è quella del Faro 
di Messina sono uno stagno a comparazion 
di essa : di modo che , cóme ella ci veniva 
per prua , non acquistavamo cammino nes- 
suno ancora che avessimo il vento fresco ; di 
modo che> visto il poco cammino che faceva- 
mo e |1 pericolo in che stavamo * , accor- 
dammo * di volger la prua al maestrale e 
liayiciùre alla y parte di settentrione. E perchè , 
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se ben mi ricordo , Vostra Magnificenza so 
che intende alcunlanto * di cosmografia y in» 
tendo descrivervi quanto fummo con nostra 
navigazione per via di iongitudine e, di latU 
tudine. Dico , che navicammo tanto alla par- 
te di mezzodì , che entrammo nella torrida' 
zona e dentro del circolo di Cancer * : c 
avete di tener per certo , che infra pochi di , 
navicando per la torrida zona, avemmo vi- 
ste di quattro ombre del Sole, in quanto il 
Sole ci stava per zenit a mezzo dì : <hco 
stando il Sole nel nostro meridione , non te- 
nevamo ombra nessuna , che tutto* <|ue$to 
mi accadde molte volte mostrarlo a tutta la 
compagnia e pigliarla par testimonio a causa 
della gente grossaria * , che non sanno come 
la spera del Sole va per il suo circolo ddl 
zodiaco j che una volta vedevo 1’ ombra al 
meridione e altra al setlrentrione e altra al- 
r occidente e altra all’ oriente e alcuna, volta- 
Un’ ora o due del di non tenevamo * ombra 
nessuna. £ tanto navigammo per la torrida 
zona alle parte d’ austro , che ci trovammo 
istar di basso * della linea equinoziale , e te- 
ner * r un polo e r altro al fine del nostro 
orizonte , e la passammo di sei gradi e del 
tutto perdemmo la stella tramontana ; che 
appena ci si mostravano le stelle dell’ Orsa 
minore , o per me’ dire le guardie che voU 
gono * intorno al Firmamento ; e coma de- 
sideroso d’ essere autore che segnassi la stel- 
la del Firmamento dell’ altro polo; , .perdei 
molte volte il sonno di notte in contemplare 
il movimento delle stelle dell’ altro polo-, pec 
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segnar (jiiale • di esse tenessi minor movi- 
mento^' e che ' fossi più presso al Firmamen- 
to*; e' non ' potetti -con quante male notti eb- 
bi* e còn ' quanti ' strumenti usai , che Xu il 
quajirante e -l’ 'astrolabio. Non segnai stella 
éhe tenessi * men' die dieci gladi di movi- 
mento all’intorno del -Firmamento ; dimodO- 
cliè non restai satisfatto in me medesimo di 
nominar nessuna per il -polo del meridione , 
à causa ;del’*gi;an circolo' che facevano intor- 
no al Firmainentoc eimentre ,che in questo 
andavo', mi ricordai di un detto del nostro 
Poeta >Dahte , del quale fa menzione nel' 'pi i- 
m!o Clàpitolo del Purgatorio quandi) finge di 
salire T di questo emisperio e trovarsi nell’ 
altro-, che volendo despriver il polo Antàrti- 
òo’ dice ; ^ 

-‘,/o mi volsi a man destra e posi mente 
•• A'IV altro pòlo e vidi quattro stelle 
- Non viste mai ^ fuor che alla prima/ géntei 
Goder 'pareva il Ciel’di lor fiammelle \ ' 

< ■ O seltentrional vedovo sito, 

'' -■ » 'Poiché privato sei di mirar quelle'. 

Che secondo me mi pare che il Poeta in que- 
sti versi voglia descrivere ,' per le quattro stel- 
le il polo deir altro Firmamento , e non ini 
diifido' fino a qui che quello • che dice , non 
sraMa verità , perchè io' notài quattro stelle 
figurate come una mandorla , che tenevano 
pocd' movimento ; e se 'Dio mi dà vita esala- 
te , spero presto tornare in quello emisperiò ^ 
nou toraoi:. seasti noUte il polo . In conclgisu)- 
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ne, dico , > che nósUa navigsziotfe fu iTinto- aliai 
parie del moridiono , che ci allargammo pel 
cammino della Iftliludine dalla CiUa di Calia 
Co gradi t,e inezz. ; peiclic sopra la Cilla di 
Galis alza' il polo 35 gradi c mezz. , e noi- ci 
Irò vamcno. passali dalla linea efjuinoziale 6 gra- 
di : questo basii quanto alla laliludine. Avete 
da notare die questa n^tvigazione fu dèi rrtese 
di Luglip-^^ Agosto, e Settembre , die come sa- 
pente , il S*ol.,regna più di ijoutinuo in questo 
nostro emispei’io e ,1‘a 1’ are'òr maggior del d'i e 
minor, quello della polle ; ;C, mentre che sta- 
vamo nella linea equinoziale o circa di essa a 
4 . o 6 gradi , che •fu - del mese ' di Luglio e d’ 
Agosto^ .la diflerpiiza. ;del dV sopra la notte iion 
si' sentiva ? quasi il di colla uólle ?ra eguale, r 
e mollo «poca era k dilFeren»a*’> > 

, Quanlp alia longitudine y dico clre ,in saper-r 
la trovai., tanta difiicoll'a , che ebbi grandissimo 
travaglio in conoscer certo it camniiuo che ave-^ 
vo , fatto per la via della Longitudini ^ e tanto 
travagliai che al fine non trovai miglio^ cosa , 
che era a guardare e veder di notte le opposi- 
zioih dell’’ un pianeta coll’ altro , e massime 
della Luna con gli altri pianeti 5 perchè il 
pianeta della, Luna c più leggigr.^ di corso 
die nessuno altro 5 e riscontravalo con V 
Almanacco di Giovanni da Montcregio , che 
fu composto al meridione della Citta, di Fer-» 
rara , accordandolo con . le calcolazioni delle 
Tavole del Re Don Alfonzo : e' di poi. di ^mol- 
le note, che ebbi fatto sperienza’,*. una notte 
in fra T altre , essendo ai ■ ventitré di. Agosto 
del 1499 (e.he fu in con junzione della Luna con 
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Marte, ìa guale , secondo T Almanacco , ave- 
va a e ssere a mezza notte o mezza ora prima ) 
trovai , che quando la Luna sali * all’ orizzon- 
te nostro , che fu iin’ ora e mezza dipoi di 
posto il Sole , aveva passalo il pianeta alla 
parte dell’ Oriente 5 dico , che la Luna slava 
più orientale che Marte circa di un’ grado 
c alcun minuto più , e a mezza notte slava più 
all’ Oriente 5 gradi e mezz. , poco più o me- 
no ; di modo che fatta la proporzione ; se 0.4 
ore mi vagliono 36o gradi , che mi varranno 
5 ore e mezzo ? , trovo che mi varranno 82 
gradi e mezz. ; e, tanto mi trovavo di longitu- 
dine del meridione della Cittk di Galis : che 
dando a ogni grado 16 Leghe e due terzi , mi 
trovavo più all’ occidente che la Cittù dì Galis 
i366 Leghe e due terzi , che sono 5466 mi- 
glia e due terzi. La ragione perchè io do 1 6 
liCghe e due terzi per ogni grado è , per- 
* che , secondo Tolomeo e Alfagrano , la terra 
volge 24000 miglia , che vagliono 6000 Le- 
ghe , che ripartendole per 3 60 gradi , avvenne 
a ciascun grado 16 leghe e due terzi *, e que- 
sU' ragione la certificai molte volte col punto 
de’ piloti e la trovai vera e buona. Panni , 
Magnifico Lorenzo , che la maggior parte de’ 
filosofi in questo mio viaggio sia -reprobata , 
che dicono ebe dentro della torrida zona non 
si può abitare' a causa del gran calore ; e io 
ho trovato in questo mio viaggio essere il con- 
trario 5 che r aria c più fresca e temperala in 
, quella regione che fuori di essa 5 e che è tan- 
ta la gente che dentro essa abita che di nu- 
mero sono molti più < che quelli che di fu ora 
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a’ essà 'abitariò , per la ragione che di basso 

si dira ; che è cerio che più vale la pratica' 
che la teorica. 

Fino a qui' ho dichiaralo quanto navigai al- 
la parte del mezzorli e alla parte dell’ occiden- 
te ora 5 mi resta di dirvi della disposizione del- 
la terra che trovammo e della natura dell! a- 
bilatori e di lor tratto , e delli animali che ve- 
demmo , e di molto altre cose che mi si of- 
fèrsono degne di memoria. I>ico , che dipoi 
che noi volgemmo nostra navigazione alla par- 
te del Settentrione , la prima terra che noi 
trovammo essere abitala , fu un Isola che di- 
stava * dalla linea equinoziale io gladi *, e 
quando fummo giunti * con essa , vedemmo 
gran genie alla origlia * del mare , che ci sta- 
vano guardando come cosa di maraviglia , e 
•surgemmo * giunti con terra, opera d* un 
miglio e armammo le barche e fummo ‘*a ter- 
ra 22 uomini bene armati j e la gente , come 
ci vidde saltare in terra e conobbe che era- 
mo gente difforme di sua natura ( perché non 
tengono * barba nessuna , nè Vestono vesti- 
mento nessuno cos'i gli Uomini comé le donne, 
che come saliron * del ventre di lor madre , 
così vanno , che non si coprono vergogna nes- 
suna^ e così per la difformitk del colore , che 
Jor sono di color come bigio o lionato , e noi 
branchi ) di modo che avendo paura di noi , 
tutti si missòno nel bosco e con gran fatica 
pér via di segnali gli assicurammo e praticam- 
mo con loro j e trovammo che erano di una 
generazione che si dicono Cannibali che (quasi 
la maggior parte di questa geoer a zronè o tùtti) 
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vivono di carne umana , e questo lo tenga per 
certo vostra Magnificenza. Non si mangiano 
in fra loro , ma navigano in certi navili che 
tengono * che si dicono canoe * , e vanno a 
traer preda delle Isole o terre coramarcane * 
d’ una generazione inimici loro e d’ altra ge- 
nerazione che non son loro. Non mangiano 
femmina nessuna , salvo che le tengono co- 
me per istrane ; e di questo fummo certi in 
molle parli dove trovavamo tal gente ; s'i per- 
chè e’ ci accadde molle volte veder V ossa e 
capi d’ alcuni che si avevano mangiati, e loro 
non lo negano 5 quanto più che ce lo dice- 
vano i lor nemici che di continuo stanno in 
timor di essi. Sono gente di .gentil disposizio- 
ne e di bella statura ; vanno disnudi del tuttpj 
le loro armi sono arme con saette e queste 
traggono , e rotelle ; e non sente di buono 
sforzo e di grande animo. Sono grandissimi 
balestrieri ; in conclusione avemmo pratica con 
loro e ci levarono * a una lor popolazione 
che istava dentro in terra , opera di due 
•leghe, e ci dettone da far colazione ^ e qual- 
sivoglia cosa che lor si domandava , allora la 
davano , credo più per paura che per amore ; 
■e di poi d’ ^ essere stalo con loro lutto un d'j, 
ci tornammo a’navili , restando con lor® amici. 
Navigammo lungo la costa di quest’ Isola e 
vedemmo alla origlia del mare altra gran po- 
blazione : fummo con il battello in terra e 
trovammo che ci stavano attendendo e lutti 
carichi di mantenimento , e ci dettano da far 
colazione molto bene secondo le loro vivande: 

‘e visto tanto fiuona gente e trattarci tanto be- 
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ne ^ non osammo lor nulla (lei loro e facem-« 
mo veln e fummo a metterci in un golfo che 
si chiamò il golfo di Paria» e fummo^ a sur- 
gere in fronte d’ un grandissimo rio che 
causa esser l’ acquai dolce di questo golfo 5 e 
vedemmo uua gran popolazionei che istava ginn'- 
ta * con lo mare j adonde * avea * tarila gran 
gente , che era maraviglia , e lutti stavano sen*- 
za armi e in suon di pace ; fummo con le 
barche a terra e ci ricevettono con grande a- 
more e ci levarono a}le, lor case ^ adonde ^ 
tenevano * mollo bene apparecchialo da far 
colazione. Qui ci dellono a bere di tre sorte 
di vino, non di vile me^ fatto di frutte, come 
la cervogia, ed era molto buono, ^ qui man- 
giammo molti mirabolani freschi che è lina 
molto reai frutta , e ci dellono molte altre 
hulte , tutte diflòrme dalle nostre e di 
molto buon savor , e tulle di savor e odor 
aromatico. Dellonci alcune perle minute . e 
undici grosse , e con segnali ci dissono che 
se volevamo aspettare alcun di , anderebbono 
a pescarle e che ci Irarrebbono * molte di es- 
se j non curammo di tenerci dietro e molti 
pappagalli e di vari colori , e con buona ami- 
stà ci partimmo da loro. Da questa gente sa- 
pemmo come quelli dell’ Isola sopradelta era- 
no Cannibali , e come mangiavano carne uma- 
na. Salimmo di questo golfo e fummo a lun- 
go della terra , e sempre vedevamo grandissi- 
ma gente 5 e quando tenevamo disposizione , 
trattavamo con loro e ci davano d’ elio * che 
tenevano , e tutto lo che gli doinanclav.'imo. 
Tulli vanno ignudi come nacquono , srn^a le- 
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» er ^ vergogna nessuna ; die se tulio si aves- 
si ;di collare, quanto poca vergogna ten- 
gono * , sarebbe entrare in cosa disonesta , e 
migliore ’ è tacerla. Dipoi d’ * aver navica- 
to al piè di 4oo leghe di continuo per in 
costa , concludemmo che questa era terra fer- 
ma , che la dicono e’ confini dell’ Asia per la 
parte d’ oriente e il principio per la parte d’ 
occidente ^ perchè molte volte ci accadde ve- 
dere diversi animali , come boni , cervi , ca- 
vrioli , porci salvatici , conigli , e altri anima- 
li terrestri che non si trovano in Isole , stando 
in terra ferma. Andando un di in lena dentro 
con venti Uom'nì , vedemmo una serpe o ser- 
pente, che era lunga opera di otto broccia 
ed era grossa come io nella cintura ^ avemmo 
gran p.nura di essa e a causa di sua vista , 
tornammo al mare. Molte volle mi accadde ve- 
dere animali ferocissimi e serpi grandi. E na- 
vigando per la costa , ogni di discoprivamo 
infinita gente e varie lingue , tanto che quan- 
to avemmo navicalo 4oo leghe per la costa , 
cominciammo a trovar gente che non volevano 
nostra amislh , ma stavanci aspettando con le 
loro armi , che sono archi e saette , e con al- 
tie arme che tengono * • e quando andavamo 
a terra con le barche , difendevanci * il sal- 
tare in tei'ra ^ di modo che eravamo forzati 
combatter con loro , e al fine della battaglia 
libcravan mal con noi , che sempre , come 
sono disnudi * facevamo di loro grandissima 
mattanza 5 che ci accadde molte volte 16 di 
noi ccinballer con 2000 di loro e al fine dis- 
iai all agli e tunmazzar molti di essi e rubar ' 
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loro le case. E un di in tra gli altri, Vedemi^ 
mo una grandissima gente e tutt^ posta in ar- 
ine per difenderci che noii fassimo a terra : 
armammoci 26 uomini bene armati , e coprim- 
mo le barche a càusa delle saette che ci tira- 
vano 5 che sempre , prima che saltassimo in 
terra , ferivano alcuno di noi. E poiché ci eb- 
bono difeso * la teiTa quanto potettono, alfia 
saltammo in terra e combattemmo con loro 
grandissimo travaglio ; e la causa perchè tene- 
vano pih animò e maggiore isforzo contro 
noi , era, che non sapevano che arme era la 
spada nè come tagliava: e cosV combattendo , 
fu tanta la moltitudine della gente che caricò 
sopra noi e tanta moltitudine di saette , che 
non ci potevamo rimediare j e quasi ahbando-' 
nati della speranza di vivere , voltammo le' 
spalle per saltar nelle barche. E cos'i andando- 
ci ritraendo e fuggendo , un marinaro de’ no- 
stri , che era Portoghese , uomo d’ eia di 55 
anni , chè era restato a guardia del batiello , 
visto il pericolo in che stavamo , saltò del 
battello in terra e con' gran voce ci disse ; fi- 
gliuoli volgete il viso ai vostri inimici , che 
Iddio vi dara vittoria ; e gittossi ginocchioni e 
fece orazione 5 e dipoi fece una gran rimessa 
con gl’ Indi , e lutti noi con lui giunlamenle * 
così feriti come istavamo \ di modo che ci vol- 
sono le spalle e cominciarono a fuggire , e al 
fine gli. disbaraiiammo e auMnazzammo di es* 
si i 5 o e ardemmo loro 180 case : e perchè sta- 
vamo •* mal feriti e stracchi , ci tornammo a’ 
navìli , e fummo a riparar in un Porto , 
adonde * istemmo venti d'i , solo perchè il mc- 
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dico ci curassi ; e tutil scampammo , salvo uno 
che slava ferito nella poppa manca. E dipoi 
di * sanali tornammo a nostra navigazione , e 
per questa medesima cosa ci accadde molte vol- 
te combattere con infinita gente e sempre con 
loro avemmo vittoria. E cosi navicando , fum- 
mo sopra un Isola che islava discosto , della 
terra ferma i 5 leghe 5 e come alla giunta non 
vedemmo gente e l’ Isola parendoci di buona 
disposizione , accordammo d’ ire a tentarla , 
e fummo a lena 1 1 uomini e trovammo un 
cammino e poncmmoci andar presso due legjie 
e mezz. dentro in terra ; e trovammo una po- 
polazione d’opera di 12 case, adonde non 
trovammo salvo selle femmine , e di tanta gran- 
de islalura , che non aveva nessuna die non 
fusse più alla che io , una spanna e mezzo ; e 
come ci viddono , ebbono gran paura di noi , 
0 la Principal di esse che certo era donna di- 
screta , con segnali ci levò * ad una casa c ci 
fece dar da rinfrescare , c noi , come vedemmo 
tan grande donno , accordammo * di rubar 
due di loro che erano giovane di quindici an- 
ni , per far presente di esse a questi Re , clic 
senza dubbio cran creature fuor della statura 
degli uomini comuni ; c mentre che stavamo in 
questa pratica , vennono 3 G uomini ed entrarono 
-nella casa dove islavano beduido , ed erano di 
tnnl’alta statura , che ciascuno di loro era più 
allo stando in giuoccliionl , che io ritto. In 
conclusione erano di statura di giganti , secon- 
do la grandezza e proporzion del corpo che ri- 
spondeva con Ja grandezza 5 che ciascuna delle 
dciine pareva una Pantasdea , e gli uomini i\u- 
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tei ; e come entrarono furono alcuni de’ nostri 
medesimi che ebbono tanta paura , 'che oggi 
indi non si tengono sicuri. Tenevano * archi 
e saette e pali grandissimi , fatti come spa- 
de ; e come ci viddojio di statura piccola , co- 
minciarono a parlar con noi per saper chi era- 
mo e di che parte venivamo ^ e noi dando del 
buono per la pace , gli rispondevamo per se- 
gnali , che erarao gente di pace e che andava- 
mo a veder il mondo ^ in conclusione tenem- 
mo per bene partirci da loro senza questione , 
e fummo pel medesimo cammino che venim- 
mo , e ci accompagnarono fino al mare e fum- 
mo a’navili. Quasi la maggior parie degli al- 
beri di questa Isola son di verzino e tanto buo- 
no come quel di levante. Di questa Isola fum- 
mo ad altra Isola commarcana * di essa a die- 
ci leghe , e trovammo una grandissima popo- 
lazione , che tenevano le lor case fondate nel 
mare come Venezia , con mollo artificio 5 e 
maravigliati di tal cosa , accord.unmo ’ di an- 
dare a vederli 5 e come fummo alle lor case , 
vollon difenderci che non entrassimo in esse. 
Provarono cerne le spade tagliavano cd ebbo- 
no per bene lasciai ci entrare , e trovammo che 
tenevano piene le case di bambagia finissima^ 
e tutte le trave di lor case erano di verzino 
e togliemmo mollo alghoton e verzino , e 
tornammo a’ navili. Avete da sapere , che in 
tulle le parte che saltammo in terra , trovam- 
mo 'sempre grandissima cosa di bambagia , e 
per il campo, pieno d’alberi di essa , che si 
potrebbe caricare in (| nel le parte quante cara- 
velle e navili son nel mondo , di cotone e di 
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verzino. In fine naviganonro altre 3oo leghe per 
la costa trovando di continuo genie brave , 
€ infinitissime volle combattemmo con loro , e 
pigliammo di essi opera * di venti , frà i qua- 
li avea selle lingue , che non s’ intendevano 
l’una coir alil a. Diccsi che nel mondo non sona 
più che yy lingue , e io dico che sono più di 
looo j che solo quelle che io ho udite , sono 
più di 4 o- Dipoi d’ * aver navicato per questa 
terra yoo leghe o più , senza infinite Isole che 
avemmo visto , tenendo * i navili molto gua- 
stati e die facevano infinita acqua ( che appena 
potevamo supplire con due bombe sgottando), e 
la gente mollo affaticala e travagliata , e il man- 
tenimento mancando ; come ci trovammo , se" 
condo il punto de’ piloti , appresso di un Isola 
che si dice la Spagnuola , che è quella che 
discoperse 1’ Ammiraglio Colombo sei anni fa , 
a lao leghe, ci accordammo di andare a ess»j 
e qui perchè abitala da’ cristiani , racconciare 
nostri navili* e riposar la gente e provvederci 
di mantenimenti \ perchè da quest’ Isola a Ca- 
siiglia sono i 3 oo leglie di golfo senza terra nes^- 
suna ^ e m selle di fummo a essa , a dove 
stemmo opera * di due mesi , e indirizzammo *• 
i navili , e facemmo nostro mantenimento , e 
accordammo * di andare alla parte del Norte j 
adonde trovammo infinitissima gente e disco- 
primmo più di looo Isole e la maggior parte 
abitale 5 e tuttavia gente disnuda * , e tutta era- 
gente paurosa e di poco animo , e facevamo di 
loro quello che volevamo. Questa ultima par- 
te che discoprimmo lù mollo pericolosa per la 
navigazione nostra a causa delle secche e mar 
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basso ^ che in essa trovammo , che molle vol- 
te portammo pericolo di perderci. Navicammo 
per cpieslo mare 200 leghe diriito al settentrio- 
ne ^ e come già andava la genie cansada * e 
affaticala , per aver * già stato nel mare circa 
di uno anno , mangiando sei once di pane il 
dì e tre misure piccole d’ acqua bevendo e i 
navali pericolosi per tenersi nel mare, reclamò 
la gente dicendo , che essi volevano tornare a 
Casliglia alle lor case e che non volevano più 
tentare il mare e la fortuna ; per onde * accor- 
dammo * di far presa di schiavi e caricare i 
navali di essi e tornare alla volta di Spagna 5 
e fummo a certe Isole e pigliammo per forza 
282 anime e caricammole ; e pigliammo la vol- 
ta di Casliglia e in 67 dì aitravcrsanimo il 
golfo e fummo all’ Isole degli azzori , che sono 
del Ile di Portogallo , e distanno da Caljs 3 oo 
'Leghe; e qui preso nostro rinfresco , navigam- 
mo per la Casliglia e il vento ci fu contrario 
e per forza avemmo andare alle Isole di Ca- 
naria e di Canaria all’ Isola della Madera e 
della Madera a Calis; e stemmo in questo viag- 
gio tredici mesi , correndo grandissimi pericoli 
e discoprendo infinitissima terra dell’Asia e 
gran copia d’ Isole , la maggior parie abitate 
che molte volte ho fatto conio con il compas- 
so che siamo navicali al piè di 5 ooo leghe. In 
conclusio»>e passammo della linea equinoziale 
6 gradi e mczz. ; e dipoi tornammo alla parte 
del settentrione, tanto che la stella tramontana 
si alzava sopra il nostro orizonte 35 gradi e 
mezz. ; e alla parie dell’ occidente navigammo 
84 gfadi discosto del meridiano della Città e 
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Porlo di Calis. Discoprimmo infinita terra , 
vcdcnnno iniìuitissiiiia {jciile , e varie lingue e 
tulli (lisriudi *. Nella terra vedemmo molti ani- 
mali salvaticlii , e varie sorte d’ uccelli e d’al- 
beri inliiiitissima cosa * , e tutti aromatici : 
traemmo * perle c oro di nascimeiilo in grano; 
traemmo due pietre, l’ una di color di sme- 
raldo c r alila d’ amalisle durissime , lunghe 
una mezza spanna e grosse tre dila. Questi Re 
liaimo fatto gran conio di esse e 1’ hanno guar- 
dale in fra lo lor gioie. Traemmo un gran, 
pezzo di cristallo , che alcuno gioicllicro dico- 
no die è birillo; c secondo che gl'indi ci di- 
cevano , tenevano * di esso grandissima copia. 
'Traemmo * i 4 perle incarnate che mollo con- 
Icnlaropo la Reina , e molte altre cose di pe- 
Ireric che ci parvono belle ; e di tulle queste 
cose non traemmo quantità , pcrclic non pa- 
ravamo * in luogo nessuno , ma di continuo 
navicando. Giunti che lumnio a Calis , vendem- 
mo molli schiavi , che ce ne trovavamo 200 di 
essi , e il resto fino a 282 s’ eran morti nel 
golfo ; e trailo liitio il guasto che s’ avea 
fallo ne’navili, avanzò opera ’ di 5 oo ducati, 
i quali s’ t'bbono a ripartire in 55 parie , che 
poco fu quel che toccò a ciascuno ; pur con 
la vita ci contentammo e rendemmo grazie a 
Dio , che in lutto il viaggio di 5 y uomini Cri- 
stiani che eraino , non morirono salvo due , che 
ammazzarono gl’ Indi. Io dipoi che venni , ten- 
go due quartane , e spero in Dio presto sa- 
nare , peii iic mi diuano poco e senza freddo. 
Trapasso molle cose degne di memoria ptr non 
esser più prolisso che non sono , che si serba- 
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nodi'll? penna *e nella memoria. Qui m’arma- 
no Ire navili perchè nuovamente vadia a di- 
scoprire , e credo che islaranno presti a mez- 
zo Settembre. Piaccia a nostro Signore darmi 
salute e buon viaggio , che altra volta spero 
trai* nuove grandissime e discoprir 1’ Isola 
Trabobana , che e’ infra il mar Indico e il mar 
Cangelico , e dipoi intendo venire a ripatriar- 
mi e discansare i dì della mia vecdiiezza. 

Per la presente non mi allargiierò in piìi 
ragioni , che molte cose si lasciano* di scriver 
per non si accordar * di tutto , e per non es- 
ser più. prolisso di quel che sono stato. ^ 

Ho accordalo , magnifico Lorenzo , che 
così come vi ho dato conto per lettere d’elio * 
che m’ è occorso , mandarvi due figure della 
descrizione del mondo , fatte e ordinate di mia 
propria mano e savere. E sar'a una carta in fi- 
gura piana e un Apamundo in corpo sporico , 
il quale intendo, di mandarvi per la via di ma- 
re per un Francesco Lotti , nostro Fiorentino 
che si trova qua. Credo che vi contenteranno 
e massime il corpo sporico ; che poco tempo 
fa ne feci uno per 1’ altezza di questi re e lo 
stiman mollo L’ animo mio era venir con essi 
personalmente , ma il nuovo partilo d’ andare 
altra volta a discoprir , non mi da luogo no 
tempo. Non manca in cotesla Citta chi inten- 
da la figura del mondo , e che forse emendi 
alcuna cosa in essa ; tuttavolla chi mi dee emen- 
dare , aspetti la venula mia , che potrà essere 
che mi difenda. 

Credo V. M. avrìi inteso delle nuove che 
hanno tratto 1’ armala , che due anni fa man- 

/ 
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dò il re di Portogallo a discoprir per la parte 
di Guinea. Tal viaggio cotue quello , non lo 
chiamo io discoprir . ma andare per il disco- 

f )erlo ; perchè, come vedrete per la figura, la' 
or navigazione è di continuo a vista di terra, 
e volgono * tutta la terra d’ Affrica per la parte 
d’ austro , che è per una via della quale par- 
lano tutti gli autori della cosmografia. Vero è, 
che la navigazione e’ stata con molto profitto, 
che è oggi quello che indi * si tiene in mól- 
to , e massime in questo Kegno dove disor- 
dinatamente regna la codizia * disordinata. In- 
tendo come egli han passato del mar Rosso , 
e sono allegati * al Sino Persico a una Citta, 
che si dice Calicut, che ista infra il Sino Per-' 
sico e il fiume Indo ; e ora nuovamente il re' 
di Portogallo tornò dal mare 12 ' navi con' 
grandissima ricchezza ; e l’ba mandate in quel- 
le parte , e certo che faranno gran cosa se 
vanno a salvamento. 

Siamo a di i8 di Luglio del i5oo e d’ altro' 
non c’è da far menzione. Nostro Signore la' 
vita e magnifico stalo di vostra signorii Ma- 
gnificenza guardi e accresca come desia. 

d; V. M. 


Servitore 

Amerigo V espucci. 
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Seguito della Lettera. 

AL SODERINI 

VIAGGIO SECONDO. 

C^uanio al secondo Viaggio e a quello die 
in esso viddi piu degno di inenaoria , è quello 
che qui segue. Partimmo del Porlo di Calis 
tre navi di conserva adì i8 di Maggio 14996 
cominciammo nostro cammino al diritto alle 1- 
sole del Cavo verde passando a vista della Iso- 
la di gran Canaria 5 e tanto navigammo , che 
fummo a, tenere’^ ad una Isola che si dice l’isola 
del fuoco^ equi fatta nostra provvisione di acqua 
di legne, pigliammo nostra navigazione perii li- 
beccio, a in 44 giorni fummo a tenere ad 
una nuova terra , e la giudicammo essere terra 
ferma e continua con la di sopra si fa menzio- 
ne , la quale è situala dentro della torrida zo- 
na e fuora della linea equinoziale alla parte 
dello austro; sopra la quale alza il polo di i meri- 
dione b gradi inora d’ogni clima è d sta * dal- 
le dette Isole per il vento libeccio, 5oo leghe, 
e trovammo essere eguale i giorni con le notte 
perchè fummo ad essa a di 27 di Giugno , 
([uando il Sole sta circa del tropico diCancer; 
la qual terra trovammo essere tutta annegata * 
e piena di grandissimi fiumi. In questo princi- 
pio non vedemmo gente alcuna ; surgemmo * 
con nostre navi e butlammo fuora i nostri bat- 
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teli! 5 fummo con essi a terra , e come dico , , 

la trovammo piena dì grandissimi fiumi e an-‘ 
negata jier i grandissimi fiumi che trovammo , 
e la commettemmo * in molle parti per vede- 
re se potessimo entrare per essa 5 e per le gran- 
di acque clic traevano ^ i fiumi , con quan- 
to travaglio potemmo ,'non, trovammo luogo 
che non fussi annegato Vedemmo per i fiu- 
mi molti segnali di come la terra era popola- 
la , e visto che per questa parte' non la pote- 
vamo entrare, accordammo * tornarcene: alle 
navi , e commetterla * per altra parte; e le- 
vatammo * nostre ancore e navicammo infra 
levante e scirocco, costeggiando di.conlinovo 
la terra , che così si correva , e in mòlle par- 
ti la commettemmo * in spazio di 4® leghe , 
e lutto era tempo perduto. Trovammo inque- ' 
sta costa che le corrente del mare erano 'di 
tanta forza , che non ci lasciavano navigare e 
tutte correvano dallo scilocco al maestrale ; di 
modo che , visto tanti inconvenienti per nostra 
navigazione , fatto nostro consiglio , accordam- 
mo * tornare ^ la navicazione alla parte del 
maestrale; e tanto navicammo a lungo* della 
terra, che fummo a* tenere un bellissimo ,Por- 
tfv, il quale era causrilo da una grande Isola ,, 
che slava all’ entrata , e dentro si faceva una 
grandissima insenata c navicando per entra- 
re in esso , prolungando la Isola avemmo vista 
molla genie , e allegralici , vi dirizzaramò no- 
stre navi per surgere * dove vedevamo la gen- 
te , che potevamo stare più al mare circa di- 
qualUo leghe. E navicando in questo modo , 1 

avemmo vista di una canoe ^ che veniva co» 
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allo mare , nella canale veniva molta gente j e 

accordammo 'di averla alla mano * , e tacem- 
mo la Vojla * con nostre navi sopra essa con 
ordine che noi non la perdessimo 5 e navican- 
do alla volta sua' con tresco tempo , vodemrao 
che stav'a no 'fermi correrai alzati , cretlo per 
maraviglia delle nostre navi. E come vidJono 
' che noi ci andavamo appressando loro , messo- 
ne i renii nell' acqua e cominciarono a navica- 
. re alla volta di terra ; e come in nostra 
Compagnia venisse una carorelìa di 4 ^ 
nelli , molto buona della’ vela , si puose a 
borlovehto * della "canoe , è quando le par- 
Ve tempo d’ arrivare' sopra essa , allargò - gli 
apparecchi e venne alla vòlta sua e noi alst’'" 
e come la carovelletta pareggiasse con lei e non 
la vólessi invciStiie , la passò e poi rimase sot- 
to vento ye come si vedessino- a vantaggio , 
cominciarono a far forza co^ reirii per fuggire : 
e noi che trovammo i battelli per poppa già 
stipati * di buona gente, pensammo chela pi- 
glierebbooo , e travagliarono piu di due ore j e 
infine sé la onrovelletla un’ altra volta non tor- 
nava’ sopra essa , la perdevamo. E come si 
viddero stretti dalla carovclla è da’ battelli , 
tutti si gittarono al mare che potevano essere 
UrO uomini , e distavano da terra circa due le- 
glie 5 e seguendogli co’ battelli , in lutto il glor- 
ilo non jue potanmo pigliare piu che due , che 
fu per àcerto gli akri tutti si furono a ter- 
ra a salvamento , e nella canoe restarono 4 
fanciulli , i quali non èran di lor generazione, 
ohe li traevano “ presi dall’ altra' terra e gli a-- 
vevjauao castrati , che miti eran senza membro 
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vivile e con la piaga fresca , di che mollo ci 
maravigliammo: e messi nelle navi , ci disseno 
per seguali che gli avevan castrati per man- 
giarseli , e sapemmo che costoro erano una gen- 
te , che si dicono Cannibali , mollo efferati che 
mangiano carne umana, i'ummo con le navi , 
levando * con noi la canoè per' poppa , alla 
volta di terra , e sorgemmo * a mezza lega *, 
.e come a terra vedessimo molla gente alla spiag- 
gia , fummo co’ battelli a terra e levammo * 
con esso noi i due uomini che pigliammo ; e 
giunti in terra, tutta la gente si fuggi e si mi« 
sero pe’ boschi j e allargammo * uno degli uo- 
mini dandogli molli sonagli e che volevamo es- 
sere loro amici ; il quale fece mollo bene quel- 
lo li mandammo * e trasse seco tutta la gen- 
te , die potevano essere 4oo uomini e molte 
donne , i quali vennero senz’ arme alcuna adon** 
de * stavamo con li battelli ; e fatto con loro 
buona , amista , rendemmo loro 1’ altro preso e 
mandammo alle navi per la loro canoe e la 
rendemmo loro. Questa canoè era lunga 26 pas- 
si e larga due braccia e tutta di un solo arbo- 
re cavalo , molto bene lavorata j e quando la 
ebbero varata in un rio * e messala in Ino- 
go sicuro , lutti SI fuggirono e non vollon più 
praticare con noi ; che ci patve tutto barbaro 
atto , e gli giudicammo gente di poca fede e 
di mala condizione. A costoro vedemmo alcun 
poco d’oro che tenevano * negli orecchi. Par- 
timmo di qui ed entrammo dentro nell’ insena- 
ta , dove trovammo tanta gente che fu ma- 
raviglia, con li quali facemmo in terra amistù 
fummo molto di noi con loro alle loro po- 
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,pola£Ìoni mollo sicuramenle e ben ricevuti. In 
. questo luogo riscattammo * i5p perle ( che ce 
le dettero per un sonaglio ) e alcun poco d’oro 
che ce lo davano di grazia 5 e in questa ter- 
ra trovammo che bevevano vino fatto di lor 
frutte e semente ^ uso di cervogia, e bianco e 
vermiglio , e il migliore era fatto di mirabola- 
ni ed era mollo buono, e mangiammo infi- 
niti di essi che era il tempo loro ; è molto 
buona frutta , saporosa al gusto e salutifera al 
corpo. La lerria è molta abbondosa de’ loro 
mantenimenti , e la gente di buona conversa- 
zione la piu pacifica che abbiamo trovata infi- 
no a qui. Stemmo in questo Porto l'j giorni 
con mollo piacere , e ogni giorno ci venivano 
a vedere nuovi popoli della terra dentro , ma- 
ravigliandosi di nostre effigie e bianchezza e 
de’ nostri vestiti e arme , e della forma e gran- 
dezza delle navi. Da questa gente avemmo nuo- 
ve di come stava una gente p'h al ponente che 
loro 5 che erano loro nimici y che tenevano * 
infinita copia di perle •, e che quelle che loro 
tenevano * , erano , che le avevan lor tolte nel- 
le loro guerre j e ci dissero come le pescavano 
e in che modo nascevano , e li trovammo es- 
^sere con verith , come udirà vostra magnifi- 
cenza. Partimmo di questo Porto e navicammo 
per la costa per la quale di continovo vedeva- 
mo fumate con gente alla spiaggia ; e al capo 
di molti giorni fummo a tenere * in un Por- 
to , a causa di rimediare ^ ad una delle nostre 
navi che faceva molta acqua , dove trovammo 
essere molta gente , con li quali non poienimo 
nè per forza nè per amore aver convewazìone 
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alcuna j e quando andavamo a terra , ci difen- 
devano * aspramente la terra , e quando più 
non potevano , si fui^givano per li bosclii e non 
ci aspettavano. Conosciutoli tanto barbari , ci 
partimmo di qui e navicando avemmo vista di 
un’ Isola che distava nel mare i 5 leghe da 
terra , e accordammo * di vedere se era popo- 
lata : trovammo in essa la più bestiai gente e 

la più brutta che mai si vedesse , ed era di 
questa sorte. Erano di gesto e viso brutti , e 
tutti tenevano * le gote piene di dentro di 
un’ erba verde che di continovo la rugumava- 
no come bestie , che appena potevano parlare^ 
e ciascuno teneva al collo due zucche secche , 
che r una era piena di quella erba che tene- 
vano in bocca e l’altra d’ una farina bianca 
che pareva gesso in polvere 5 e di quando in 
quando con un fuso che tenevano , immol- 
landolo con la bocca , lo mettevano nella fari- 
na , dipoi se lo mettevano in bocca da tutte a 
due le bande delle gote , infarinandosi 1’ erba 
che tenevano in bocca , e questo facevano mol- 
to a minuto * ; e maravigliati di lai cosa , non 
potevamo intendere questo secreto nè a che fi- 
ne così facevano. Questa gente come ci viddo- 
no , vennero a noi tanto famigliarmente come 
se avessimo tenuto * con loro amista: andan- 
do con loro per la spiaggia parlando e deside- 
rosi di bere acqua fresca , ci feciono .segnali 
che non la tenevano * , offerivan di quella lo- 
ro erba c farina 5 di modo che stimammo per 
discrezione che questa Isola era povera d’acqua, 
e che per difendersi dalla sete., tenevano quell’ 
erba in bocca , e la farina per questo medesi- 
mi), Andammo per l’ Isola un dì e mezzo sen- 


Digilized by Googlf 



za clie mal trovassimo ac(jua viva , e vedem- 
mo che r acqua che bevevano era di rugiada 
che cadeva di notte sopra certe foglie che pa- 
revano orecchi d'asino ed empievansi d'acqua, 
e di questa bevevano : era acqua ottima e di 
queste foglie non ne avevano in molti luoghi. 
Non tenevano * alcuna maniera di vivande nè 
radice come nella terra ferma , e la lor vita era 
con pesci che pigliavano nel ma];e , e di que- 
sti tenevano * grande abbondanza ed erano gran- 
dissimi pescatori , e ci presentarono molte tor- 
tughe e molti gran pesci molto buoni ; le lor 
donne non usavano tenere l’ erba in bocca co- 
me gli liomini , ma tutte traevano * una zucca 
con acqua e di quella bevevano. Non teneva-' 
no * popolazione nè di case nè di capanne , salvo 
che abitavano di basso in frascati , che li di- . 
fendevano dal Sole e non dall’ acqua , che. ere-; 
do poche volte vi pioveva in quell’ Isola. Quan- 
do stavano al mare pescando , tutti tenevano 
una foglia molto grande e di tal larghezza , che 
vi.stavan di basso dentro all’ ombra eia ficca- 
vano in terra j e come il Sole si volgeva , cosìt 
volgevano la foglia , e in questo modo si di- 
fendevano dal sole. L’ Isola contiene moki ani- 
mali di varie sorte , e bevono acqua di panta- 
ni. E visto che non tenevano profltto al- 
cuno , ci partimmo e fummo ad. un’ altra Isola 
e trovammo che in essa abitava gente molto 
grande ; fummo indi in terra per vedere se tro4 
Vavamo . acqua fresca e non pensando che riso- 
la fosse popolata per non veder gente : andan- 
do a lungo della spiaggia , vedemmo pedate di 
igepie jjella rena molto grandi , e >giudicapiiao 
I 5 
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se V ffUre membra rì^ppiidéssinp ,ctHa misurai 
che sarebbono uomini grandissimi. '£ andando j 
in questo , riscontrammo un cammino che an- | 

dava per la terra dentro , e accordammo * no-* ' 

ve dimoi e giudicammo che V Isola per esser i 

piccola non poteva avere in se molta gente; e ' 

pero andammo per ^a per vedere ohe gente 
era questa ; e di poi cbè fummo iti circa di 
una lega ; vedemmo in una valle cinque delle i 
lor capanne Che ci parevon dispopolate , e ^ 
fummo ad esse e trovammo solo cinque donne, | 

due vecchie* e tre fanciulle , di tanto alla sta» | 

tura che per maraviglia le guardavamo ; e co- . 
me ci viddono entrò loro tanta paura , che ! 
non ebbono animo a fuggire ; e le due vecchie 
ci cominciarono con parole a convitare , traen- 
doci * molle cose da mangiare , e messonci ìq 
una capanna : ed erano di statura maggiori che 
uno grande huomo ^ che ben sarebbou grande 
di corpo come fu Francesco degli Àlbizzi ma 
di mi^ior proporzione ; dimodoché 'stavamo 
tutti in proposito di tome le tre fanciulle per 
forza , e per cosa maravigliosa trarle a Casti- 
gita. £ stando in questi ragionamenti comincia* 
ròuo a entrare per la porta della' capanna ben * 
36 uomini molto maggiori che le donne : uo- 
mini tanto ben fatti , che èra cosa famosa * a 
vedérgli ; i quali ci missono in tanta turbazio- 
ne , che più tosto saremmo voluti essere alle 
uavj che trovarci con tal gente. Traevano * 
archi grand'ssimmi e’ frecce con gran bastoni 
con capocchie , e parlavano infra loio d' un i 
sveno «cme volessino manometterci. "Vistoci in ( 
Itd pericolo, facemmo vari co;isigli infra noi’; i 
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alcani dicevano die in casa si cominciasse a 
dare in loro, altri che al campo era migliore, 
e alili dicevano che non cominciassimo Ja qui- 
stione infìno a tanto che vedessimo quello che 
volessino fare j e accordammo * di salir * del- 
la capanna e andarcene dissimulatamente al 
cammino delle navi , e cosi lo facemmo. C 
preso nostro cammino , ce ne tornammo alle 
navi; loro ci vennono dietro tuttavia a un tii*o 
di pietra parlando in fra loro , credo che non men 
paura avevano di noi che noi di loro ; perchè 
nlcuna volta ci riposavamo e loro alsi , * senza 
appressarsi a noi , tanto che giugnemmo alla 
«piaggia dove stavano ì battelli aspettandoci, ed. 
entrammo in essi ; e còme fummo larghi * , 
loro saltarono e ci tirarono molte saette , ma 
poca paura tenevamo già di loro : sparammo 
loro due tiri di bombarda piu per spaventarli 
che per far loro male , e tutti al tuono fuggi- 
rono al monte e cosi ci partimmo da loro , che. 
ci parve scampare d' una pericolosa giornata. 
Andavan del tutto disnudi * come gli altri. 
Chiamo questa Isola l' Isola de' giganti a causa 
di lor grandezza ; e andammo più innanzi proi> 
lungando la terra , nella quale cì accadde mol- 
le volte combattere con loro per .non ci vole- 
re lasciare pigliare cosa alcuna di terra : e 
giacché stavamo di volontà di tornarcene a Ga- 
stiglia , perchè eravamo stati nel mare elica di 
,nn anno e tenevamo poco manlen'monto e 
il poco dannato a causa delli gran caldi che 
passammo ( perchè da che partimmo per riso- 
le del Cavo verde infìno a qui , di- conlinovo 
avevamo navicato per la torrida zona c due 


Digìtized by Gougle 



loo 

volle allraversalo per la linea equinoziale ì 
come 'di 'sopra 'dissi , fummo fuóra dj essa .5 
gradi alla parie dello austro , e qui stavamo 
in ; 5 gradi verso settentrione ) ; stando * 

Q uésto consigUo , piacque aUp Spirilo Santo 
are alcuno discanso * a tamf' nostri' travagli > 
che fu che andando cercando un Porlo per 
racconciare nostri navil] , fummò a dare con 
tina gentè la quale' ci ricevette con m'(dta ami- 
stà j e trovammo che tenevano *' gi-ahdissima 
quantità di ^eriè orientali e assai buone *, co’ 
quali ci ritenemmo 47' giorni e riscattammo 
aa loro 11^ niarchi di' perle con molta poca 
mercanzia , che credo non ci òostarono il 
valore di 4® ducati , 'perchè 'quello che 
demmo loro non furono se non sonagli spec- 
chi é cento die'ci palle e foglie di ottone ; che 
per un sonaglio dava uno quante perle te- 
neva * . Da loro sapemmo come le pesca- 
vano e donde ^ , e ci deltono molte oitriche 
nelle quali nascevano. Riscattammo * ostrica 
nella quale stavan di' nasciménto i3© perle , 
e altre di meno; 'questa delle i3o mi tolse la 
Regina , e 1’ altre raf guardai ricn le vedesse. 
E ha da sapere V. M. che se le perle noil so- 
no mature e da se non si spiccano , non per- 
stanno perchè' si dannano *■ prestò , e di 
questo ne ho visto esperienza. (Quando sono 
mature’, stanno dentro nella ostrica spiccate 
e messe nella carne , e queste sòn buone ^ quan- 
to' mal le’ tenevano , che la maggior parte eta- 
no roche e 'mal forate ! taltavia valevano buon 
danari , perchè si vendeva il marco ... e al 
capo di 47 giorni lasciammo la gente molto a- 
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mica nostra. Partimmoci , e per la necessità 
del mantenioieoto fummo e tenere all’ Isola 
d’ Antiglia , che è questa che discoperse Cristo- 
fal Colombo piu anni fa , dove facemmo mol- 
to mantenimento , e stemmo due mesi è l'j 
giorni j dove passammo molti pericoli e tra.- 
vagli con li medesimi Cristiani che in' questa 
Isola stavano col Colómbo ( credo per invidia) 
che per non essere prolisso gli lascio di rac- 
contare. Partimmo dalla delta Isola adì 22 Apri- 
le , e navicammo un mese e jnezzo , ed en- 
trammo nel Porto di Calis , che fu a dì 8 Giu - 
gno di dì. II mio secondo Viaggio. Dio Lau- 
dalo. 
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LETTERA li. DI AMERIGO VESPUCCI 

A LORENZO DI PIER FRANCESCO DE^MEDICI 

Che contiene vn' esatta descrizione del suo ter- 
zo Viaggio fatto per il Re di Portogallo al 
brasile. 


--=«»}a)§(Cce<e<==-- 

giorni passali pienamente diedi avviso al- 
la S. V. del mio ritorno : e se ben mi ricor- 
do , le raccontai di tutte queste parti del mon- 
do nuovo alle quali io era andato con le ca- 
ravelle del Serenissimo Re di Portogallo ; e se 
diligentemente saranno considerale , parrk ve- 
ramente che facciano un altro mondo. Sicché 
non senza cagione T abbiamo chiamato Mondo 
nuovo j perchè gli antichi tutti non n’ ebbero 
cognizione alcuna , e le cose che sono 'state 
nuovamente da noi ritrovate , trapassano la lo- 
. ro openione. Pensarono essi , olirà la linea 
equinoziale verso mezzogiorno niente altro es- 
servi che un mare larghissimo e alcune Isole 
arse e sterili j il mare lo chiamarono Atlanti- 
co : e se talvolta confessarono che vi fusse 
punto di terra , contendevano quella essere 
sterile e non polervisi abitare. La openione de’ 
quali la presente navigazione la rifìuta e aper- 
tamente a lutti dimostra esser falsa e lontana 
-da ogni veiTtà 5 perciocché olirà 1’ equinoziale 
io ho trovato paesi piu fertili e piu pieni di 
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abitatori, cbe giammai altrove io' abbia ritro- 
valo , sebbene V. S. anche voglia intendere 
deir Asia , dell’ Affrica , e dell’ Europa, come 
più ampiamente qui disotto seguitando , sar'a ’ 
manifesto ; pèrciocchc pòste da parte le cose 
piccole , racconteremo solamente le grandi che 
sieno degne di essere intese , e quelle che noi 
personalmente abbiamo vedute ovvcr abbiamo 
udite per relazione di uomini degni di fede. 
Di queste jiàrti adunque nuovamente ritrovate, 
ora ne diremo più cose diligentemente e senza 
alcuna bugia. 

. Con felice augurio adunque alli i 3 di 
Maggio i 5 oi per comandamento del Re , ci 
•partimmo da Lisbona con tre caravelle armale^ 

■ e andammo a cercare il mondo, nuovo: e fa*. 

< cendo il viaggio verso ostro, , navigammo 20 
mesi , della qual navigazione narreremo prirnie- 
-vamenté T ordine che navigando tenemmo , di 
questa maniera. Andammo all’ Isole Fortunate 
che oggi si chiamano le gran Canarie : elle 
sono nel terzo clima , nell’ ultima parte del 
ponente abitalo 5 dipoi navigando per T Ocea- 
no , scorremmo la costa d’ Affrica e del paese 
de’ Negri iuflno al promontorio che da Tolo- 
meo è chiamato' Etiopo , i nostri lo chiamano 
Capoverde , da i Negri è detto Biseneghe , 
gli abitatori lo nominano Madanghan ^ il qual 
paese è dentro la zona calda per i4 gradi 
verso tramontana , abitato dai Negri. Quivi 
rinfrescati e riposati e fornitoci d’ ogni sorte 
di vettovaglia , facemmo vela dirizzando il no- 
stro viaggio verso il Polo Antartico 5 nondi- 
meno tenevamo alquanto verso ponente ^ per- 
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ciocché era vento < 3 i levante , nè mai vedem- 
mo terra se non dopo che avessimo navigato 
tre mesi di conlinovo e tre giorni. Nella qual 
' navigazione in quanti travagli é pericoli della 
vita ci ritrovassimo , quanti affanni e quante 
perturbazioni e fortune patissimo , e quante 
volte ci venisse a noia di esser vivi , lo lasce- 


rò giudicare a quei che hanno esperienza di 
molle cose , e principalmente a coloro che co- 
noscono chiaramente quanto sia difficile il cer- 
car le cose incerte e T andare in luoghi dove 
\ uomo più non sia stato: ma quei che di ciò 
non hanno esperienza , non vorrei che di que- 
sto fossero giudici : e per ridur le molte parole 
in una , sappia V. S. che noi navigammo 97 
giorni , ne i quali avemmo aspra e crtidel for- 
tuna ; perciocché nei 44 giorni , facendo il cielo 
grandissimo rumore e strepito, non avemmo mai 
altro che baleni , tuoni, saette e piogge grandis- 
sime , e una oscura nebbia aveva coperto il cie- 
Jo ; di maniera che di di e di notte , non ve- 
devamo altramente che quando la luna non 
luce , e la notte è di oscurissime tenebre offusca- 


ta 5 e perciò il timor della morte ci sopraven- 
ne di modo , che già ci pareva quasi aver per- 
duta la vita. Dopo queste cose si gravi e si 
crudeli , finalmente piacendo a Iddio per la 
sua clemenza di aver compassione della nostra 
vita , subito ci apparve la terra , la qual ve- 
duta , gli animi e le forzp che erano giù ca- 
dute e diventate deboli , subitamente si rileva- 


rono e si riebbero ; siccome suole avvenire a 
coloro che hanno trapassate grandissime avver- 
siti, e massimatnente a quei che sono campati 
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dalla rabt)ia delk cattiva fortuna. Noi adunque 
alli 17 di Agosto del i5oi sorgemmo nel fito 
di quel paese, e rendendo a Iddio massimo 
quelle maggior grazie che potevamo , faccemmo, 
secondo il costume Cristiano , solennemente ce- 
lebrar la Messa. La terra ritrovata ci parve non 
Isola , ma terra ferma , perciocché si estendeva 
larghissimamente e non si vedeva termine alcu« 
no , ed era molto fertile e molto piena di di- 
versi abitatori : e quivi tutte le sorte degli ani- 
mali sono salvatiche, i quali nelle nostre par- 
ti sono del lutto incogniti. Ritrovammo quivi 
anche alcune altre cose, delle quali studiosa- 
mente non ne abbiamo voluto far menzione , ac- 
ciocché l’opera non divengà grande .oltra misu-^ 
ra. Questo solamente giudico che non si debba 
lasciare a dietro , che ajutali dalla benignità di 
Dio , a tempo e secondo il bisogno vedemmo 
terra : perciocché non potevamo più sostenerci 
mancandoci tutte le vettovaglie , cioè legne , 
acqua , biscotto , carne salala , cacio , vino , 
olio e quel che è più , il vig'or dell’ animo. Da 
Iddio adunque riconoscemmo che abbiamo la 
vita , a cui dovemo render grazie , onore e 
gloria. 

Fummo adunque tra noi di concorde pa- 
rere di navigar presso di questa costa e di non 
lasciarla mai di vista. Navigammo adunque tan- 
to , che giungemmo a un certo capo di questa 
terra il quale è volto verso mezzogiorno ; que- 
sto capo , dal luogo dove prima vedemmo ter- 
ra , è lontano forse 3oo leghe. In questo viag- 
gio spesse fiale smontammo in terra e tenemmo 
pratica con gli abitatori , siccome di sotto più 


Digiil7--r! b/ Google 



1Ó6 . . ' 

largaménle sarà manifesto. Ho pretermessso che 
Capoverde da questa terra ritrovata è lontano 
quasi 700 leghe , benché io mi aveva creduto 
averne navigate più di 800 , e ciò avvenne 
per la crudel tempesta , per le spesse fortune 
e per la ignoranza del nocchiero 5 le quali tut- 
te cose allungano il viaggio : ed eravamo venu- 
ti in un luogo , che se io non avessi avuto no- 
tizia della cosmografia , per negligenza del noc- 
chiero già avevamo finito il corso della nostra 
vita : perciocché non ci era piloto alcuno che 
sapesse infino a 5 o leghe dove noi fussirao ^ e 
andavamo errando o vagabondi senza sapere do- 
ve ci andassimo , se io non avessi a punto pre- 
veduto alla salute mia e de’ compagni con F a- 
strolabio e col quadrante , instrumenti astrolo- 
gici ; e per questa cagione mi acquistai non 
piccola gloria ; di modo che dall* ora innanzi 
appresso di loro fui tenuto in quel luogo , che 
i dotti sono avuti appresso gli uomini da benej 
perciocché insegnai loro la carta da navigare 
e feci sì che confessassero che i nocchieri or- 
dinar] , ignoranti della cosmografia , a mia com- 
parazione non avessero saputo niente. Il capo 
di questa terra ferma ritrovata che voi gè verso 
mezzogiorno , sì misse in maggior desiderio di 
cercarla e considerarla diligentemente. Sicché 
di comune consentimento fu deliberalo di cer- 
car questo paese , e intender i costumi e gli 
ordini di quella gente. Navigammo adunque 
presso della costa quasi'600 leghe, molte fiate 
smontando in terra , e spesse volle venendo a 
parlamento con gli abitatori , i quali ne rice- 
vevano con onore e amorevolmente j e noi mos- 
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si dalla lor bontà e innocentissima natura , alle 
volte appresso di loro , non sen2a onore , di* 
morammo quindici e venti giorni^ perciocché es* 
si sono molto cortesi in albergare ì forestieri ^ 
come di sotto più chiaramente sarà manifesto. 
Questa terra ferma comincia di là dalla linea 
equinoziale otto gradi verso il polo Antartico t 
e tanto navigammo presso di detta costa , che 
trapassammo il tropico iemale verso il polo 
Autaitico per 17 gradi e mez2. , dove avemmo 
r orizzonte levato 5 o gradi. Le cose che quivi 
io viddi non son note agli uomini del nostro 
tempo , cioè la gente , i costumi , V umanità , 
la fertilità del terreno , la bontà dell’ aere il 
cielo salutifero, i corpi celesti , e massimamén- 
te le stelle fisse dell’ ottava sfere , delle quali 
nella nostra non vi è menzione , nè infin’ Ora 
sono state conosciute nè anche dai più dotti 
degli antichi , e io di esse ne dirò poi diligen- 
temente. 

Questo paese è più abitato di niuno che 
per alcun tempo io abbia veduto , e le genti 
sono molto dimestiche e mansuete^ non offèn- 
dono alcuno , vanno del tutto nude come la 
natura le ha partorite , nude nascono e nude 
poi muoiono : hanno i corpi mollo ben forma- 
ti , c di modo fatti a proporzione , che possono 
meritamente esser detti proporzionali. Hanno 
la faccia di bello e gentile aspetto , il colóre 
inclina alla rossezza , e ciò avviene perchè es- 
sendo nudi , facdmente sono riarsi dal caldo 
del Sole. Hanno i capelli negri , ma lunghi e 
distesi j nel camminare e ne’ ginochi sono quan- 
to altri che siano , soihmamente destri , ma la 
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fanno divenir brutta con un modo incredibile ; 
-percioochè la portano tutta forata , cioè le go- 
te, le mascelle, il naso, le labra e gli orec- 
chi 5 nè di un solo e picciol foro , ma di moK 
ti e grandi 5 che talvolta ho veduto alcuno aver 
nella faccia sette fori , ciascuno de' quali era 
capace di un susino damasceno. Cavatane via 
la carne , riempiono i fori di certe pielruzze ci- 
listre , marmoree e cristalline , o dì bellissimo 
alabastro o di avorio o di ossi bianchissimi , 
secondo la loro usanza fatti e lavorati assai ac- 
conciamente. La qual cosa è tanto inusitata , 
noiosa e brutta , che nella prima vista pare un 
mostro , cioè che uomo alcuno porti la faccia 
riempiuta di pietre, forata di molti fori. E se 
è cosa da credere che si trovi chi abbia sette 
pietre nella faccia , ciascuna delle quali trapas- - 
si la grcndezza di mezzo palmo , niuno è vera- 
mente , non ne prenda maraviglia , se pur at- 
tentamente considera seco medesimo queste co- 
se tanto mostruose e non di mano sono seco 
vere j perciocché alle volte ho osservato le det- 
te sette pietre esser di peso quasi sedici oncie. 
Agli orecchi portano ornamenti più preziosi j 
cioè anella appiccate e perle pendenti all’ usan- 
za degli Egizj e degl’ Indiani. Questo costume 
r osservauo gli uomini soli ; le donne portano 
solamente ornamenti agli orecchi. Non hanno la- 
na nè lino, è perciò del tutto mancano di panni^ 
nè anche usano vesti bambagine , perciocché an- 
dando tutti nudi, non hanno bisogno di vestimenti. 

Appresso di loro non vi ha patrimonio al- 
cuno , ma ogni cosa è comune ^ non hanno 
Ke uè Imperio j cic^scuno è Re a se stesso ; pi- 
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gliano -tante mogliere quante lor piace. Usano- 
il coito iiidififerentemenle senza aver riguardo 
alcuno di parentado. 11 figliolo usa con la ma- 
dre e il fratello con la sorella ^ e ciò fanno 
pubblicamente come gli animali bruti : percioc- 
ché in ogni luogo , con ciascuna donna , an- 
. cora che a sorte in lei s’ incontrino , vengano 
a' congiungimenti venerei. Similmente rompono 
i matrimoni secondo che lor piace ^ perciocché 
sono senza leggi e privi di ragione. Non han- 
no nè tempi nè religione né meno ad orano Ido- 
li : che più ? hanno una scellerata liberta di 
vivere la quale piuttosto si conviene piuttosto 
agli Epienzei che agli Stoici. Non fanno mer- 
catanzia alcuna , non. conoscano moneta ; non- 
dimeno sono in discordia tra loro e com- 
battono crudelmente , ma senza ordine alcuno. 

I vecchi ne’ parlamenti muovano i gio- 
vani e gli tirano nella loro openione ovun- 
que lor piace , e gf infiammano alla guer- 
ra , nella quale uccidano gli nimici ^ e se gli 
vìncono e rompono, gli mangiano e reputano 
che sia cibo gratissimo. Si cibano di carne u- 
mana ^ di maniera che il padre mangia il fi- 
gliuolo e all’ incontro il figliuolo il padre , se- 
condo che a caso e per sorte avviene, lo vid- 
di un certo uomo scelleratissimo che si vantava 
e si teneva a non piccola gloria di aver man- 
giato più di trecento uomini. Viddi anche una 
certa Citta nella quale ic dimorai forse venti- 
sette giorni , dove le carni umane avendole sa- 
late , erano appiccate alle travi , siccome noi 
alle travi di cucina appicchiamo le carni di 
cinghiale ^ secche al sole o al fumo , e mas- 
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simamenle salcicce e allra simil cose ; anzi si 
maravigliavano grandemente , che noi non man- 
giassimo delle carne de’ nemici , le quali dico- 
no muovere appetito ed essere di raaraviglioso 
sapore, e le lodano come cibi soavi e delicati. 
Non hanno arme alcuna se non archi e saette, 
co’ quali ferendosi , combattono crudelissima- 
mente come quei che nudi si affrontano" e fe- 
riscono , non altrimenti che aninwli bruti. Noi 
ci sforzammo assai volte di volergli tirar nella 
nostra openione e gli ammonivamo spesso , 
che pur finalmente si volessero rimuover da 
così vituperosi costumi come da cosa abomi- 
nevole ; i quali molte fiate ci promissero di 
rimanersi da simil cpudeltà. Le femmine , co- 
me ho predetto , benché vadano nude e vaga- 
bonde e siano lussuriosissime ^ nondimeno non^ 
sono brutte. Hanno i corpi molto ben forma- 
ti nè sono arsi dai Sole , come alcuni per av- 
.ventura si potriano dare a credere ^ e ancora 
che siano fortemènte grasse , per questo non 
sono disparnte nè disformate , e quel che è de- 
gno di maraviglia , io non ne viddi alcuna , 
benché ella avesse partorito , la quale avesse 
le mammelle distese , e pendenti : che avve- 
gnaché abbiano partorito, nondimeno nella sem- 
bianza del corpo non sono dissimili dalle vergini, 
nè hanno la pelle del ventre vizza ,e raggrin- 
zata; e le parli, che onestamente non si possono 
nominare , non sono punto ciissimili da quelle 
.delle vergini 5 e mentre potevano aver copia 
de’ Cr-stiani , è cosa maravigliosa da dire quan- 
to disonestamente poi gesserò i lor corpi ^ e. in- 
vero che sono lussuriose oltre il creder di o- 
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gnuno. Vivono cento cinquanta anni , per quan- 
to si puote intendere , e rare volte s’ inferma- 
no 5 e se per sorte cadono in qualche infermi- 
li , subitamente si medicano con sugo d’ erbe. 
Queste sono le cose che ho ritrovale appresso 
di loro , che è da farne qualche stima , cioè 
1’ aere temperato , la bonih del cielo , il terre- 
no fertile e T età lunga ; e ciò forse avviene 
per il vento di levante che quivi di conlinovo 
spira , il quale appresso di loro è come ap- 
presso di noi borea. Hanno gran piacere della 
pescagione e per lo più vivono di quella , in 
questo aiutandogli la natura; perciocché quivi 
il mare è abbondante di ogni sorte di pesci. 
Della caccia poco si dilettano , il che avviene 
per la gran moltitudine degli animali sai valichi 
per paura de’ quali essi non praticano nelle 
selve. Si vede quivi ogni sorte dì Leoni, di Orsi e 
d'altri animali. Gli arbori quivi crescono in tan- 
ta altezza , che appena si può credere. Si a- 
stengano adunque di andar nelle selve , per- 
ciocché essendo nudi e disarmati , non potreb- 
bono sicuramente affrontarsi con le bestie. 

Il paese è molto temperato e fertile e som- 
mamente dilettevole ^ e benché abbia molle col- 
line , è nondimeno irrigato da infiniti fonti e 
fiumi ; e ha ì boschi tanto serrati , che non vi 
si può passare per l’ impedimento degli spessi 
arbori^ in questi vanno errando animali ferocis- 
simi e di varie sorte. Gli arbori e i fruiti sen- 
za opera di lavoratori crescono di propria natu- 
ra , e hanno ottimi frutti e in grandissima ab- 
bondanza , nè alle persone sono nocevoli e so- 
no anche mollo dissimili dai nostri j similmente 
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la terra produce infinite erbe e radici , delle 
quali ne faij pane e altre vivande: dei semi ve 
ne sono^ di molte sorte , ma non sono punto 
simili a’ nostri. Il paese non produce metallo 
alcuno , salvo che oro del quale ve n’ è gran- 
dissima copia ; benché noi in questo primo Viag- 
gio non abbiamo portato niente j ma di que- 
sta cosa noi ne avemmo certezza da tutti i pae- 
sani , i quali affermavano questa parte abbon- 
dai di oi o j e spesse fiate dicevano , che appres- 
so di loro è di poca stima e quasi di niun pre- 
gio. Hanno molte perle e pietre preziose , come 
abbiamo ricordato di sopra, le quali tutte cose 
quando io volessi raccontar partitaraente per 
la gran moltitudine di esse e per la lor di- 
versa natura , questa istoria diventerebbe trop- 
po grande opera ; perciocché Plinio , noma 
perfettamente dotto , il quale compose isto- 
rie di tante cose , non giunse alla mellesima 
parte di queste 5 e se di ciascuna di loro egli 
avesse trattato , averia in quando alla grandezza 
fatto opera mollo maggiore , ma del vero per- 
fettissima ; e sopra tutto porgono maraviglia non 
picciola le molte sorte di pappagalli di vari e 
diversi colori. Gli arbori tutti rendono odore 
tanto soave che non si puote immaginale e 
per tutto mandano fuori gomme e liquori e su- 
ghi i e se noi conoscessimo la lor virtù , penso 
che ninna cosa ci lusse per mancare non pur in 
quanto ai piaceri , fna in quanto al mantenerci 
sani e a ricuperar la perduta sanilù : e se nel 
mondo e alcun Paradiso terrestre , senza dub- 
bio dee essere non mollo lontano da questi luo- 
ghi. ùicche , come ho de»o , U paese è volto 
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a mezzogiorno , col cielo talmente temperalo , 
che di verno non han freddo nè di state sono 
molestati dal caldo. 

Quivi il cielo e l’aere è rare volte adombra- 
to dalle nuvole e qu-asi sempre i giorni sono 
sereni 9 talvolta cade la rngiada ma leggiermen- 
te 5 quasi non vi è vapore alcuno , e la rugia- 
da non cade più che per ispazio di tre o quat- 
tro ore , e a guisa di nebbia si dilegua. 11 cielo 
è vaghissimamente adorno di alcune stelle che 
non sono da noi conosciate , delle quali io as- 
segnatamente n^ ho tenuto memoria; e annove- 
rai ne forse zo di tanta chiarezza, di quanta so- 
no appresso di noi le stelle di Venere e di Gio- 
ve 9 considerai anche il lor circuito e i vari 
movimenti , e misurai la lor circonferenza e dia- ^ 
metro assai facilmente , avendo io notizia della 
Geometria 9 e perciò io tengo per certo che sia- 
no di maggior grandezza che gli uomini si pen- 
sino 9 e fra le altre viddi tre Canopi , i due 
erano mollo chiari , il terzo -era fosco e dissi- 
mile dagli altri. Il polo Antartico non ha 1’ Orsa 
maggiore ne minore , siccome si può vedere nel 
nostro polo Artico , nè lo toccano alcune stelle 
che rìsplendano , ma quelle che lo circondano 
sono quattro che hanno forma di quadrangolo. 

E mentre queste nascono , si vede dalla parte 
sinistra un Canopo risplendente di notabile gran- 
dezza , il quale essendo venuto nel mezzo del 
cielo , rappresenta la figura d’ un triangolo. A 
queste succedono tre altre lucenti stelle , delle 
quali quella che è posta nel mezzo , ha di mi- 
sura dodici gradi e mezzo di circonferenza , e 
nel mezzo di loro si vede un altro Canopo ri- 
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pia rende fertile la terra , con la suà vaghezza 
fa bello il cielo : dimostra che T aere abbonda 
di umidita , onde quaranta anni innanzi la fine 
del mondo non apparirà 5 il che sarà indizio 
della siccità degli elementi. Annunzia pace fra 
D’o e gli uomini , sempre è all'opposito del 
Sole , non si vede mai nel mezzogiorno j per- 
ciocché il Sole non è mai. nel settentrione 5 
non dimeno Plinio dice , che dopo T equinozio 
dell’autunno appare ad ogni ora. E questo ho 
cavato dal coménto di Landino sopra ’l quarto 
libro deir Eneide , acciocché nìuno sia privato 
delle sue fatiche, e a ciascuna sia reso il proprio 
onore. Io vidi il predetto arco due o tre volte : 
nè io solo posi mente a questo, ma anche mol- 
ti marinari sono a favore di questa mia openio- 
ne. Similmente vedemmo la Luna nuova nel 
medesimo giorno , che si congiugne col Sole : 
quivi anche si veggono ogni notte vapori e 
fiamme ardenti trascorrer per il cielo. Poco di 
sopra io chiamai questo paese col nome di emi- 
spero , il quale , se non vogliamo parlar im- 
propriamente , non si può dirò che sia emìspe- 
ro se è posto in comparazione del nostro j non- 
dimeno perciocché pare che alquanto rappre- 
senti cotal forma , impropriamente parlando ci 
è paruto chhimarlo emispero. 

Adunque, siccome hq predetto, da Lisbona, 
donde ci partimmo , la quale è lontana dal- 
r equinoziale verso tramontana quasi per qua- . 
- ranta gradi , navigammo insino a quel paese 
che é di là dall’equinoziale cinquanta gradi , i 
quali sommati faranno il numero di novanta , 
il qual numero c la quarta palle del grandissi- 
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mo circolo, séconrlo la verà rdgioìie del nume- 
ro , insegnataci dagli antichi. A tutti è adunque 
manifesto , noi aver misuralo la quarta parte 
del Mondo ; perciocché noi ; che . abitiamo in 
Lisbona di qu^ dall’ equinoziale , quasi per qua- 
ranta gradi Verso tramontana , siamo distanti da 
quei , che abitano' di la dalia linea equinoziale 
nella lunghezza meridìónale angularmente , no- 
vanta gradi , cioè per linea traversa. £ accioc- 
ché la cosa più. apertamente sia intesa : la li - 
nea perpendicolare, la qiial , mentre noi stiamo 
dritti in piedi , si parte dal punto del Cielo e 
arriva at nostro Zenit , viene a batter per fian- 
co quei , che sono di Ih dall’ equinoziale a cin- 
quanta gradi ; onde avviene , che noi siamo 
nella linea diritta, e essi a comparazion nostra 
sono nella traversa , e colai sito fa la figur.a 
d’ un triangolo che . abbia angdii diritti \ delle 
quali linee noi tenghiamo la diritta , come più 
chiaramente dimostra la figura. 

£ della cosmografia istimo d’ averne detto a 
bastanza. 

Queste son'o le cose che in questa ultima na- 
vigazione ho reputale degne da sapere; nè sen- 
za cagione ho chiamato quest’ opera giornata ter- 
za, perciocché prima io area composti due al- 
tri libri di questa navigazione , la quale di co- 
mandamento del Re Ferdinando di Castiglia fe- 
ci verso ponente ; e in quei assegnatamente 
scrissi di molte cose non indegne da sapere , e 
spezialmente di quelle che s’ appartengano alla 
gloria del nostro Salvatore , il quale con mara- 
viglioso artificio fabricò questa macchina del 
Mondo ; e invero chi potrebbe giammai secondo 
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i meriti lodare -Iddio a sufficienza? le cui mir 
rabil cose ho raccontate nella predella opera , 
raccogliendo -brieréinénle quel che s’ apparliene 
al silo e ornamento del Mondo , acciocché quan- 
do mi Sara pih ozio doncedulo , Ìo possa scri- 
vere più diligentemente qualche opera della 
cosmografia , affin die la futura età abh'^ ri - 
cordanza di me , e da coiai opera più ampia- 
mente impari' di ^ionin in giorno maggiormen- 
te a onorare Iddio màssiiho , e finalmente sap- 
pia quelle cose delle quali i nostri vecchi e an- 
tichi padri non ebbero cognizione alcuna ; onde 
io con tutti gli umili prieghi supplico il nostro 
Salvatore , il cui propizio è di aver compassione 
ai mortali , che mi doni tanto di vita che io 
dia compiménto a quello ché ho deliberato di 
jfare. Le aitile due Giornate penso di differirle 
in altro tempo , ‘ massimamente che quando sa- 
rò ritornato sano e salvo nella patria , con 1’ 
aiuto e consiglio de’ più dotti ed esortazione 
degli amici , j>iù diligentemente ne scriverò 
opera maggiore. 

' V. S. mi perdonerà, se io non le ho man- 
dati i memoriali fatti di giorno in giorno di 
■questa ultima navigazione , siccome io aveva pro- 
messo ; n’ è stato cagione il Serenissimo Re, che 
'ancora tiene appresso di Sua Maestà i mie» li- 
Jjrelti ; nja poiché ho ìndugialò infino al pre- 
sente giorno a far quest’opera , per avventura 
vi aggiugnerò la quarta Giornata, ilo in ani- 
mo di nuovo andare a cercar quella parte del 
Mondo' che riguarda mezzogiorno \ e per man- 
dare ad effetto un cotal pensiero , già sonoap- 
payechiate e armate due caravelle e fornite ab- 
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boiidantissimamente di vettovaglie. Mentre a- 
dunque io anderò in levante , facendo il viag- 
gio per mezzogiorno , navigherò per ostro , e 
giunto die sarò la , io farò molte cose a lau- 
de e gloria di Dio , a utilità della patria , a 
perpetua memoria del mio nome e principal- 
mente a onore e alleviamento della mia vec- 
chiezza , la quale è già quasi venuta. Sicché 
in questa cosa niente altro ci manca se non il 
commiato del Re e ottenuto che T averò , a 
gran giornate navigheremo , il che piaccia il 
Iddio che ci succeda felicemente. 


Digilized by '■ ■■ 



1 


Seguito delta ^eUera. 

^ L S O D E a l N i 

^ «=ww a ^8t0{ctcgs^ 

VIAGGIO TERZO. 

• r * 

^Standomi dipoi in Sibilia , riposandomi di taci- 
li rriiéi travagli , che in questi due viaggi Jalli 
per il Serenissimo Re Fernando di CastigUa 
nelC Indie Occidentali , avevo passali , e con 
volontà di tornare alla it^jra delle perle 5 quan- 
do la fortuna non contenta de’ miei travagli , 
che non so come venisse in pensamento a que- 
sto Serenissimo Re Don Manovcllo di Portogal- 
lo il volersi servire di me : e stando in Sibilia 
fuori d’ ogni pensamento di venire a Portogal- 
lo , mi venne un messa'.’giero con lettera di sua 
Reai Corona , che mi rogava ^ che io venissi a 
Lisbona à parlare con sua Alu^ia ^ .prometten- 
do farmi merzedes"^. Non fui acconsigliato’^ nhfe 
venissi ; ispedii il messagiero dicendo che stavo 
male , e che quando stessi buono ^ e che sua 
Altezza si volesse pure servire di me , che fa- 
rei quando mi mandasse’^. E visto che non mi 
poteva avere accordò * mandare per me Giu- 
liano di Bartolommeo del Giocondo stante qu'i in 
Lisbona , con commissione che iò ogni mc^o 
mi traesse *. Venne il detto Giuliano a Sibilia , 
per la venuta è ruogo * del quale fui forzato 
a venire , che fu tenuta a male la mia venuta 
.da quanti mi conoscevano *, perchè mi partii d| 
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Castiglia , dove mi fu fatto onore e il Re mi 
teneva in buonfi possessione * 5 peggior fu che 
/ni partii insalutato ospite : e appresentatomi 
innanzi a questo Re , mostrò aver piacere di 
mia venula e mi pregò ehe fusse in compagnia 
di tre sue navi , che stavano preste per andare 
a diswoprire nuove terre , e come un ruogo *■ 
d’ un Re è mando ebbi a consentile a quan^ 
to mi rogava * : partimmo di questo Porto di 
Ijisbona tre navi di conserva adì i 3 di Maggio 
i 5 oi , ,e pigliammo nositra derrota * diritti al- 
r Isola di gran Canaria -, e passammo , senza 
posare, a vista di essa e di . qui fummo costeg- 
giando la costa d' Affrica per la parte occiden- 
tale ; nella quale costa 5 $cemmo nostra pesche- 
ria a una sorte pesci che si chiamano parchi 4 
dove ci dilenemmo ^tre giorni , e di qui fummo 
nella costa d' Etiopia ad un Porto che si dice 
Beseneghe ( che sta dentro la torrida zona ) 
sopra il quale alza il polo del settentrione 14 
gradi e mezzo , situato nel primo clima , dove 
stemmo 1 1 giorni pigliando acqua e legne per- 
chè mia intenzione era di marincare * verso 
r austro per il golfo Atlantico. Partimmo di 
questo Porto ,d’ Etiopia e navicammo per il li- 
beccio, pigliando una quarta del mezzodì , .tan- 
to che in 97 giorni fummo a tgnere a yna ter- 
^a , che slava dal detto Porlo, ^00 leghe verso 
libeccio ; e in quelli 9^ giorni levammo * il 
peggior tempo, che ipai levasse’^ uomo che na- 
vicasse nel mare , per molli aguazzeri * e lur- 
bonate * e tormente , qlie ci dellono ,' perchè 
fummo in tempo mollo contrario , a causa che 
il forte di nostra navicazione fu dj continovo 
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giunta* con la linea equinoziale ( die nel me- 
se di Giugno è inverno ) e trovammo il di con 
la notte essere eguale, e trovammo T ombra ver- 
so mezzodì di continovo. Piacque a Dio mo- 
strarci terra nuova e fu adì 17 d’ Agosto , do- 
ve sorgemmo * a mezza lega e buttammo fuora 
nostri battelli e fummo a vedere la terra se era 
abitata da gente e quale era j e trovammo es- 
sere abitata da gente che erano peggiori che 
animali , però V. M. intenderà * che in questo 
principio non vedemmo gente , ma ben cono- 
scemmo ch’era popolata per molti segnali che 
in essa vedemmo. Pigliammo la possessione di 
essa per questo Serenissimo Re 5 la quale tro- 
vammo essere terra molto amena e verde e di 
buona apparenza. Stava fuora della linea equi- 
noziale vers'o 1 ’ austro 5 gradi , e per questo ci 
ritornammo alle navi, e pereti^ tenevamo* gran 
necessita d’ acqua e di legne , accordammo * 
r altro giorno di tornare a terra per provvederci 
del necessario ^ e stando in terra vedemmo una 
gente nella sommiti del monte che stavano mi- 
rando , e non usavano * descendere perchè era- 
no disnudi e del medesimo colore e fazione 
che gli altri passati , scoperti per me per il Re 
di Castiglia e stando con loro travagliando 
perchè venissero a parlare con esso noi , mai 
non li potemmo assicurare che non sì fidarono 
di noi 5 e visto la loro ostinazione ( e di giìi 
era tardi ) ce ne tornammo alle navi , lasciando 
loro in terra molti sonagli e specchi e altre co. 
se a vista loro ; e come fummo larghi* al mare, 
discesono del monte e vennon per le cose las- 
ciammo loro , facendo di esse graQ maraviglia . 
T. r, 6 





e' per questo giorno non cl provvedemmo se 
non’ d’acqua. L’ altra mattina vedemmo dalle 
nave che la gente di terra facevan molte fuma- j 
-te ; e noi pensando che ei cliianiassiuo , fummo" 
a terra dove trovammo che erano venuti molli 
popoli e tuttavia -stavano larghi * di noi e ci 
accennavano che fussimo con loro per la terra 
dentro; per onde si mosseno due degli nostri 
(Cristiani a domandare al Capitano che desse 
loro licenza , che si volevano mettere a pericolo 
di volere andare con loro in terra per vedere 
che gente erano e .se tenevano * alcuna ricchez- 
za o spezieria o drogheria,' e tanto pregarono 
che il capitano fu contento 5 e messosi a ordine 
con molte cose di riscatto ''' , si partirono da 
.noi con ordine che non .stessino più ,di cinque 
giorni a tornare , .perchè tanto gli 4ispelterem“ 
tnoj' e preson lor cammino per la terra e noi 
per le pavi aspettandogli , e quasi ogni giorno 
'■veniva gente alla spiaggia e mai non ci volloa 
parlare. Il settimo giorpo andammo in terra e • 
trovammo che avevan tratto con loro le lor 
donne , e come ^alta.ssimp in terra , gli uomini 
della terra mandarono moke delle lor donne 
,a parlar ^ con npi .j e visto non si assicuravano , 
accordammo * di mandare a loro uno uomo 
de’póstri che fu un giovane che molto faceva Io 
sforza , e noi per assicurarlo enlrampao ne’ bat- 
telli e lui si fu per le donne; e come giunse 
a loro , gli feciono un gran cerchio intorno toc- 
candolo e mirandolo sì maravigliavano. E stan- 
do in questo , vedemmo venire una donna del 
monte , e tiaeva * un gran palo * nella mano ; 
p'come giuoLse, donde * stav^ * il nostro Grislit- 
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no , gli venne por addietro e alzato il bastone > 
gli detti tan grande il colpo che lo distese 
morto in terra. In un subito le altre donne lo 
presono pe’ piedi e lo strascinarono pe’ piedi ver- 
so il monte , e gli uomini saltarono verso I3 
spiaggia e con loro archi e saette a saettarci , 
e poson la nostra gente in tanta paura ( surti * 
con li battelli soprale fatesche che stavano in 
terra ) <che per le molte saette che ci metteva-’ 
no nelli battelli, nessuno accertava* di piglia- 
re r arme V pure disparammo * 'loro quattro' li-' 
ri di bombarda e non accertarono *,• salvo 'chév 
udito il tuono , tutti fuggirono verso il moùte\ 
dove stavano già le donne facendo pezzi deL 
Cristiano , e ad un gran fuoco eh’ avevon fatto 
lo ‘Stavano arrostendo a vista nostra, mostran-; 
do i molli pezzi e mangiandosegli ; e gli uomi-~ 
ni facendoci segnali con loro cenni di coinfr’ 
avean morti gli due Cristiani e manciatosegli , i^. 
che ci pesò molto Veggendo con li nostri' 
occhi la crudeltà che facevan del morto, a tutti’* 
noi fu ingiuria intollerabile; e stando * di pro->: 
posilo più di quaranta di noi di saltare in terra* 
e vendicare tanto cruda morte e alto bestiale, 
e inumano , il Capitano maggiore non vdlle ac-s 
consentire , e si restarono sazii di tanta ingiu- 
ria , e noi ci partimmo da; loro non mala Vo-ì^ 
!ontà e con molta vergogna qostra a causa del; 
nostro Capitano. Partimmo di questo luogo e* 
cominciammo nostra navigazione infra levante 
e scilocoo , e cosà si correva la terra e facem- ‘ 
mo molte iscale , e mai trovammo gente che' 
con esso noi volessino conversare. E così navi-,,! 

carnaio ' tanto che trovammo che la terra faceva ’ 

*»• 
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la volta per- libeccio e conte doblassirao * un 
Cavo , al quale ponemmo nome il Cavo di S. 
Agostino y cominciammo a navicare per libeccio. <. 
Dista * questo Cavo dalla predetta terra clie ve- 
demmo , dove ammazzarono i Cristiani, .1^ 
leghe verso levante 5 e ata questo Cavo otto 
gradi fuori della linea equinoziale verso T au- 
stro: e navicando, avemmo un giorno vista di- 
moila gente .che stavano alla spiaggia per ve- 
dere la maraviglia delle nostre navi: il perchè, 
come navicammo , fummo alla volt;^ loro e sur - 
gemmo ^ in' buon luogo e fummo con li bat-r 
telli a terra e trov.ammo" la gente essere di -mi - 
glior condizione che la passata 5 e ancorché «ci, 
lusse travaglio di dimesticarli, tuttavia ce . gli 
facemmo amici e trattammo con loro. In questo 
Ip-Cgo .stemmo cinque giorni , e .qui. trovammo 
cassia hstpla molto grossa è verde , e secca in 
cima d^gli arbori. Accordammo in questo luogo 
lev-are ,un palo d* uomini perchè ci mostrassi- 
jqo la lingua j e vennono tre , di loro volontà- 
'per venire a Portogallo. E di già cansato T di 
tanto scrivere , saprli vostra Magnificenza che - 
partimmo di questo Porto sempre navlcanilo per, r 
ubeccio a vista di terra , di continovm ,faeeudo> 
di molte scale , e parlando con infinita gente j 
e tanto fummo .verso .l’ austro , dia già stavamo f 
inora del Tropico ^di Capricorno , a donde il? 
polo del ^eridipne s’alzava sopra T orizzonte Sa- 
gradi; è di già avevamo perduto del tutto l’Or- 
sa minore , ^e la maggiore ci stava molto bassa 
e quasi ci si mostrava al fine dell’ orizzonte , e j 
cj reggevano per le stelle dell’ altro polo, del';, 
Atcndione j le ij^uali sono molte e moltp 
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ri, Q' pi^ lucenti che quelle <31 questo nostro po*» 
lo ; e (Iella maggior parte di esse trassi le lor 
figure , e massime di quelle della prima e mag** 
gioì; magnitudine , • con la! dichiarazione de’ lor 
circoli' che facevano intorno al polo dell’austro ^ 

• con la dichiarazione de’ lor diametri e semidia-' 

I metri j come si potrà vedere nelle mie Quattro 
Giornate. Corremmo di questa costa al piè * <K 
i ^So leghe*, le i5o dal Cavo detto di S. Agosti'» 
noj verso il ponente e le 6 oo verso il libeccio, 
ip volendo ricontare “ le cose che in questa costa 
vid<3i, e iqu^llp^ghe passammo .>,! non mi basterei»- . 
he altrettanti fògli ^ e -in questa costa non vedem- 
mo cosa di profitto * , salvo infiniti arbori di 
verzino e di' cassia , e di quelli che generano la 
mirra ^ e altre maraviglie della 'natura che non 
si possono j^accontare. E. di già essendo stati nel 
' viaggio • ben dieci mesi , è visto che in questit 
terra non- trovavamo cosa di minerò T alcuno 
accordammo’^ di di$pédirciT difessa e: airdaroi: u 
commettere aj mare per altra parte T e fatto no- 
stro consiglio , fu deliberato che si seguisse quel» 
la navicazione che mi paresse bene , e lutto fu 
rimesso in me il mando * della flotta 5 e allora 
,r«iandai ^ che tutta la gente , e flotta si provve- 
dessi d’ acqua e di legne per sei mesi , che tan- 
to giudicarono gli ufìciali delle navi che poteva- 
mo navicare con* esse. Fatto nostro; provvedi- 
mento di questa terra , cominciammo nostra na- 
vigazione per il vento scìlocco e fu adì i5 di 
Febraio quando già il Sole s’'andava cercando 
all’ equinozio , ,e ? tornava verso questo nostro, 
^^jnisperio del . settentrione ^ e tanto navicammò 
per questo vento ,e. ci trovammo^ tanto alti , chg 
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41 polo del Meridione ci slava alto faora del 
nostro orizzonte ben 5a gradi ; e piu non ve- 
devamo le stelle nè dell’ Orsa minore nè d^lla 
•maggiore Orsa ; e di' già stavamo discosto del 
J*orto di dove partimmo ben 5oo leghe per sci- 
locco , e questo fu adì 3 di Aprile ; e in que- 
sto giorno cominciò una tormenta in mare lan- 
ito forzosa, che ci fece ammainare del tutto no- 
•stre vele ,'e correvano all’albero seco con molto 
.vento che era libeccio con grandissimi mari , e 
d’aria, molto tormentosa * é tanto era la tormen- 
ta’^ che tutta la flotta sl^va con gran timore. 
Xe .notte erano molto .grandi , che notte tenem- 
«IO * adì 7 di Aprile che^ fu di 1 5 ore , perchè 
, ài Sole stava nel fine di Aries e in questa re- 
.gtone era lo inverno , come ben può considera- 
xe' V. M. E andando in questa tormenta * adì 7 
jd’ Aprile avemmo vista di nuova terra della 
quale corremmo circa di venti leghe e la tro^ 
waramo . tutta costa brava ^ e non vedemmo in 
essa iPorto alcuno nè gente: credo perchè era 
tanto il freddo , che nessuno della flotta vi po- 
teva rimediare uè sopportarlo ^ di modo che 
vistoci in tanto pericolo e in tanta tormenta * 
©he. appena potevamo avere vista 1 ’ una nave' 
dell’altra per i gran mari che facevano e per 
la gran serrazion * del tempo , , che accordam- 
mo * col) Capitano maggiore ' fare seguale alla 
flotta che arrivassi , e lasciassimo la terra e ce 
. »e ùnnossimo al cammino di Portogallo 5 e fu 
molto buon ‘ consiglio : che certo è che se tar- 
davamo quella notte , tutti ci perdevamo ; per- 
chè come pigliammo il vento in poppa , e.-J^* 
imtte e 1 ’ altro giorno s^ vi ricrebbe tanta tor- 
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' inenta ’'^ , che dubitammo perderci e avemmo 
■ di fare peregrini * e altre cerimonie come è 
usanza de' marinari per tali tempi. Corremmo 
cinque giorni , e tuttavia ei venivamo appressan- 
do alla linea equinoziale e in aria e in mari più 
temperati^ e piacque a Dio scamparci di tanto 
pericolo e nostra navicazione era per il vento infra 
il tramontano e greco ; perchè dostra intenzione 
era andare a riconoscere la costa d’ Etiopia , 
che stavamo discosto da essa i 3 oo leghe per il 
golfo del mare Atlantico , e con la grazia di 
Dio a^io giorni di Maggio fummo in essa a 
una terra verso F àustro che si dice la Serra 
lionà, dove stemmo i& giorni pigliando nostro 
xinfreseamento ; e di qui partislnào pigliando 
nostra navigasiione verso, l’ Isole^ degli Azori , 
sihe distanno * di questo luogo della Serra , 
circa di 760 leghe, e fummo con F Isole al fia 
di Luglio , dove stemmo altri 1 5 giorni piglian- 
do alcuna recreazione, e partimmo di esse per 
Lisbona che stavamo * più alF occidente 3 oo 
leghe ,"ed entrammo per questo Porto di Lis- 
bona a dì 7 di Settembre del 1 5 oz a buon sal- 
vamento, Dio ringraziato sla, con solo due na- 
vi , perchè F altra ardemmo nella Serra liona 
J>erchè non poteva più navigare ; chtì stemmo 
in questo viaggio circa di 1 5 mesi : de' quali 
navigammo senza veder la stella tramontana o 
F Orsa maggiore e minore che si dicono il cor- 
no , e ei reggemmo per le stelle dell' altro po- 
lo. Questo è quanto viddi in questo Viaggio , 
o giornata , fatto per il sereamiiao Ae di Poi> 
«ogallor 
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Fine della Lettera 

AL SODERINI 

VIA.GGIO QUARTO. 


XVestami di dire le cose per me viste nel 
1 quarto Viaggio o Giornata^ e per lo essere giX 
causato * et etiam perchè questo quarto _ Viag- 
gio non si fornz secondo che io levavo * il 
proposito ( per una .disgrazia che ci accadde 
nel golfo del mare Atlantico , come nel procesr 
so sotto brevità intenderà V. M. ) m’ingegne- 
rò d’ essere breve. Partimmo di questo Porto 
di Lisbona sei navi di conserva con proposito 
di andare a scoprire una Isola verso 1’ oriente, 
che sì dice Malacca , della quale si ha. nuove 
esser molto ricca , e che è come il magazzino 
di tutte le navi che vengano del mare Gan- 
getico e del mare • Indico , come è Calis came- 
ra * di tutti i navili che passano da levante a 
ponente e da ponente a levante per la via di 
Càligut j e questa Malacca è più all’ Oriente 
che Caligut e molto più alta alla parte del mez- 
zodì : perchè sappiamo che sta in paraggio di 
3 gradi del polo Artico. Partimmo adì io di 
Maggio i5o3, e fummo diriiii all’ Isole del Ca- 
vo * verde , dove facemmo nostro cargo e pi- 
gliammo ogni sorte di rinfrescamento , dove 
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stemmo tredici giorni ,• e ‘^5 ‘qui partimmo a 

ftostro viaggio navicando per il vento sciloccò. 
E come il nostro Capitano maggiore fusse uo- 
mo presuntuoso e mollo cavezzuiO-’^ \ volle an**- 
dare a riconoscere la Serra liona , terra d’Etio- 
pia australe , senza tenere * necessita alcuna 
se non per farsi vedere che era Capitano di sei 
navi , contro alla volontà di tutti ^oi altri Cai 

f )itani. E cosi navicando, quando \fummo Oon 
a delta terra ■, furono tante le turbonate che 

ci detlono e con esse il tempo contrario che 

Stando a vìsth di essa ben quattro giorni’ mai 
non ci làscio irmàl Vempn pigliar terra’ ' dà 
' modo che fummo forzali* di tornare a nostra' na- 
vicazìone vera e lasciare la* detta* Serra. E nai 
Amicando di' qui al suduest * ,■ che ^ vento in- 
fra mezzodì e libeccio , quando fummo * navi- 
• cali ben 3oo leghe per il monstre del mare 
stando di già fuora della linea equinoziale veri 
so l’ austro ben tre gradi, ci si discoperse una 
tèrra* ,‘ che potevamo dlstàre* ’ di essa 22 leghe 
della quale ci maravigliammo e trovammo che 
era un’ Isola nei mezzo del mare ^ ed era moU 

to alla cosa , ben maravigliosa ' della natura ’ 
perchè non era'piìi che due leghe di lungo e 
una di largo- 5 la quale. Isola- mai «òn' fu’ abi4 
tata da gente alcuna , *é fu la mala Isola per 
tutta la flotta j perchè saprà V. 'M.-'per' il mal 
consiglio e reggimento^ ♦ i del nostro ^ Capitanò 

maggiore; perdè qui sua nave; perchè dette 
con essa in uno scoglio e s’aperte la notte di 
S. Lorenzo che è adì jo di Agosto , e sé ne 
fu in fondo, e non si salvò di essa cosa alcuna 
»e- nou la gen^e. Era nave di 3 òo tonelli , nel- 
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|a ijuale andava tnttà la importanza dheHr flotv 
ta^ e come la flotta tutta travagliasse io rirne^ 
diaria , il Capitano mi mandò * che io iusv 
ah con la mia nave alla detta Isola a cercale 
un buon surgidero * dove potessin surgere. * 
tutte le navi j e come il mio battello stipato *■ 
con noye mia marinai , lussi in servigio e aiu* 
to da ligare le navi, non volle che lo levassi 
e che mj lussi sine ipso , dici udemi che me lo 
levcrebbono * alh Isola. Partimmi della flotta 
^ome mi mandò * per risola senza battello 
/e fon menò la metò de'mia marinari , e lui al- 
la detta Isolò', che disttiva ^ circa di ;quaiiro 
,1^'ghe , nella cjuale trovai un buonissimo ,Por*x> 
dove ben sicuramente ‘ potevan sorgere * tutte 
le navi ; dove aspettai il mio Capitano e la 
flotta ben otto giorni , e mai non vennono ; di 
modo che stavamo molto mal contenti , e le 
genti che m’ eran restate nella nave , sl^^vano * 
con tanta paura che non li potevo consolare. 
£ stando cosi , V ottavo giorno vedemmo ve- 
nire una nave pel mare , e di paura che non 
ci potessi vedere , cì levammo con nostra nave 
è fummo ad essa , pensando che mi traesse * 
^ mio battello e gente ; e come pareggiammo 
con essa * , ^ .dipoi di * salutata ci disse come 
la Capitana s' era ita in fondo e come la gente 
V era salvata e che il mio battello e gente re- 
stava con la flotta, la quale s’ era ita per quel 
ipare avanti ; che ci fu tanto grave tormento , 

J [uale può pausare V. M. , per trovarci looo 
eghe dfscosio da Lisbona e in golfo e con poca 
ftnte: tuttavia facemmo rostro,*^ alla fortuna, c 
andando tuttavia innanzi , tornammo aillsola m 


Digitized by Googl 



fonlimttocì' d* acqua e di legne con il baiteli^ 
della mia conserva ; la quale Isola trovammo 
disabitata e teneva * molte acque vive e dolci , 
infinitissimi arbori , piena di tanti uccelli ma- 
rini e terrestri , che eran senza numero ed erau 
t.'mto semplici , che si lasciavan pigliare .con 
mano; e tanti ne pigliammo , che caricammo 
un battello di essi animali ; nessuno altro ani» 
mal non vedemmo , salvo topi molto grandi e 
ramarri con due code e alcuna serpe ; e fatta 
nostra provvisione , ci dipartimmo per il ven- 
ta infra mezgodije.Jibeccio , perchè tenevamo^ 
un reggimento -del Ee, cìie ci mandava * 
jche quaiuuche delle navi. , che si perdesse deli- 
la flotta, o. del suo (Capitano fussi a tenere * 
nella terra che il, viaggio passato. Discoprim- 
mo un Porlo che gli ponemmo nome la Baia 
'di tutti i Santi ^ e piacque a Dio di darci tan- 
to buon tempo,, ,che in l'j giorni fummo a 
tenere * terra in esso che distava * dall’ Isola 
ben 3 oo leghe , dove, non trovammo uè il no^ 
stro Capitano nè nessuna altra nave della flot- 
ta; nel "qual Porto aspettammo ben due mesi 
e quattro giorni ;.e visto che non veniva reca- 
pito- alcuno , accordammo * la, conserva e io , 
correr la costa e navigammo più innanzi 260 
leghe : tanto, che giugnèmmo in un Porto, do^ 
ve accordamiho * fare una fortezza e la facem- 
mo, e lasciammo in essa 34 uomini Cristiani , 
che aveva la mia conserva Tjcplli della nave 
Capitapa che s' era perduta ; nel qual Porto 
atemmo ben 5 mesi in fare la fortezza e cari- 
car nostre inavi di verzino , perchè non potè-, 
■vamo andare più innanzi a, causa che non tc» 
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bevamo * genti è mi mancava molti appareé- 
chi . Fallo tulio questo , accordammo ^ di 
/tornarcene a Poitogallo che ci stava perilven*- 
to infra greco e tramontano , e lasciammo gli 
'24 uomini , che restarono ‘nella fortezza con 
-mantenimento per sei mesi , con 12 bombarde 
e molte altre ,armi 5 e pacificammo tutta la gen- 
te di terra della quale non s’ è fatto menzione 
in questo viaggio non perchè non vedessimo e 
■praticassimo con infinita gente di essa ; perchè 
fummo in terra dentro ben 3 o uomini 4 ® .leghe, 
dove viddi tante cose che le lascio di dire , ri- 
serbandole alle mie Quattro Giornate. Que- 
sta terra sta fuora’ della linea equinoziale alla 
parte dello austro 18 gradi, e fuora del man- 
tenimento ^ di Lisbona 67 gradi più all’ occi- 
dente , secóndo che mostravano i nostri stru- 
menti. E fatto tutto questo , ci dispedimmo * 
de’ Cristiani e della terra , e cominciammo no- 
stra navigazione al nomodeste , che è vento in- 
fra tramontana e greco , con proposito d’ anda- 
re a dirittura con nostra navigazione a questa 
Città di Lisbona e in giorni , dipoi tanti 
travagli e pericoli , entrammo in questo Porto 
adì 18 di Giugno i 5 o 4 , Dio laudato , dove 
fummo molto ben ricevuti e fuora d’ ogni cre- 
dere ^ perchè tutta la Città ci faceva perduti : 
perchè le altre navi della flotta tutte s’ eran 
perdute per la superbia e pazzia del nostro Ca- 
pitano , che così paga Dio la superbia. E al 
presente mi rjtrovo qui in Lisbona e non so 
quello vorrà il Re fare di me che molto desi- 
dero riposarmi. Il presente apportatore che è 
Renvenulo di Domenico Benvenuti , dirà a V. 
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M. di mio essere e di alcune cose si, sono la- 
sciate di dire per prolissitli perchè' le ha viste 
e sentite. Io sono ito stringendo la lettera quan- 
to ho potuto ^ ed essi lasciato a dire molte co- 
se naturali a causa di scusare prolissità. "V. M. 
ini perdoni , la quale supplico che mi tenga 
nel numero de’ suoi servidori , e vi raccoman- 
do Ser Antonio Vespucci mio fratello e tutta 
la casa mia. Resto rogando * Dio che vi ac- 
cresca i dii della vita, e che s’alzi Io stato di 
cotesta eccelsa Repubblica e 1’ onore di V. M. 
Cc« Data m Lisbona adì 4 Settembre i5o4* 

j , r , ^ ; ' I . - ■’ 

Servitore 

Amerigo Vespucci in Lisbona, 


F I S B, 
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vi>iso al leggitore ..... pag. 5 
Vita cC Amerigo Vespucci . . • ^ 

Catalogo di voci di cui fece uso il s- 

spucci nelle sue lettere 

Lettera di Amefigo V éspiicci''^~délle isole 
nuovamente trovate in quattro suoi viag~ 
gi , a Pietro Soderini , gonfaloniere 
della repubblica di Firenze . . . - 4^ 

Descrizione di varie terre ed isole , di 
cui non parlarono gli antichi autori , 
trovate daW anno i497 
quattro navigazioni ^ cioè due nel nrnre 
occidentale a nome del serenissimo Fer^ 
nando re di Casti glia , ^ V altre due 
nel mare australe a nome del serenissimo 
Emanuele , re di Portogallo ; inviando- 
ne il seguente racconto al predetto F er- 
nando , re di Casti glia , Am erigo V e- 
spacci uno dei principali piloti e ca- 
pitani di mare. Fijggio pr’mo . 49 

Lettera f. di Amerigo Vespucci -, a Lo~ 
remo di Pier Francese de' Medici , 
che contiene un* esatta descrizione del 
suo Secondo viaggio fatto per i re di 
Spagna, i . . T ^ i i ^ 71 
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Segnilo della lettera al Soderini: 

GIO SECONDO 

Lettera II. di Amerigo V^espucci , a Lo^ 
renzo di Pier Francesco de' Medici , 
che contiene un' esatta descrizione del 
suo terzo viaggio fatto per il re di 

Portogallo al Brasile 

Seguito della lettera al Soderini. Piag- 
gio TE^ZO 

Fine ' della -lettera al Soderini. Fijggio 

qVARTO. . • . . . , . . . . . 


Fioe dell' indie?. 
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( Continua la lista degli associati ) 

Capri ( D. Giovanni ) tenente di 
scello 

Cavalcanti ( D. Americo ) .cavaliere 
Cardosa ( I). Francesco ) colonnello - 
Catalano ( D. Carlo ) 

Geccone ( D. Francesco ) ' ■ . 

Ceglia ( D. Francesco ) avvocato 

k\uigi ) ^ 

Cliiola ( D. Donato ) 

Cianciulli ^ D. "Luigi ) 

( D. Mariano ) sacerdote 
Cirillo ( D. Felico ) 

Ciroffi ( D. Ignazio ) 

Coco ^ D. Paolo ) colonnello \ 

Colabella ( D. Lorenzo ) 

Colabclla ( D. Salvatore } 

Colletta ( D. Gaetano ^ 

Coppola ( D. Giacomo ) 

Goral {Ti,Jj\ngiàQ\)alfiere\di vascello 
Corbo ( D. Diodato 
Cordiglio (.D. Giovanni ) 

Correale ( D. Matteo ) barone 
Cosa ( D . capitan di fregata 

«Cosa ( D. Raffaele ) capitan di fregata 

t 
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Cosenza ( D. Gio; Carlo ) barone 
Costantino ( D. Pietro ) alfiere di va- 
scello 

Cretien ( D. Luigi ) alfiere di vascello 
Crisafulli ^ D. Francesco ) ( per quat- 
tro copie ) ' ' , 

Clini bo ( D. Alcmena ) 

Cuzzaniti ( D. Antonio ) 

Cuzzaniti ( D. Vincenzo ) 

Demarco ( D. Carlo ) 

Dentale ( D. Sdiva loi e ) sacerdote 
Dolce ( D. Giacoma ^ 

Donzelli ( D. Domenico ) 

Doria ( D. Luigi ) 

Dragonetti ( D- Francesco ) alfière di 
vasctdlo 

Placarne ( D. Giuseppe 
scello 

Dapont ( D. Maurizio ) ^ • 

Durante ( D. Magno ) . • , 

Durante ( D. Severino ) ' . 

Duroni ( D. Arg. ) 

Dusmet ( D. Giustino ) alfiere di va- 
scello . 


) alfiere di va- ^ 
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Epiro ( D. Francesco ) barone mo 
Errico ^ D. Nicola ) 

F 


Fabiani ( D. Antonio ) avvocato 
Fajola ( D. Gennaro ) 

Fams ( D. Luigi ) capitan ài fresata 
Fedele ( D. Pasquale ) 

Ferrante ( D. Domenico ) guardiamarina 
Ferrante ( D. Ferdinando de ) 

Ferro ( D. Domenico ) guardiamatina 
Fileti ( D. Michele ) 

Fidasi ( D. Giovanni ) 

Fiorillo ( D. Michele ) 

Filippìs ( D. Carlo de ) ' ^ 

Firrao ( D. Cesare ) 

Fischetli ( D. Gennaro ) 

>Flnt*pc ^ n N 


Flores ( B. 
Folezzi ( D 
Folgori " “ 
Folgori 

T7I ^ 4 . 


) marchese 


G. B. ) 

Antonio 1 guardiamarina 

- -’b V Frojano ) guardiamarina 

Franchi ( D. Alessandro de 'S 

" ' - rr. , V ^ 



-r ranchi ( D. Alessandro de ) 

Franco ( D. Tomaso de ) avvocato 
Frigeri ( D. Luigi ) colonnello 
Fulchieri ( D. Francesco ) capitano ■ 


V 
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Gahrielli ( T) Luigi ) 


Gajliani 


r-*- 

V a s cello 


( D. Francesco ) tenente 


di 


Galano ( D. Clemenie ) 

Garagiisa ( principe di ) , . . \ 

Gargan.) ( D. Michele Baldacchini ) 

Gargiulo ( D. Giulio ) 

Garnier ( D. Giovanni ) 

Garofalo ( D. Saverio ) capitan di fre- 


gata 

Garofalo ( D. Raffaele ) l 

Gerundi ( D. Rafffcle ) ^ 

Gervasi ( D. Giuseppe ) alfiere di va- ^ 

scello 

Giannone ( D. Pietro ) | 

Gicca r D. Demetrio ) - » 

Cioja ( marchese di ) 

Giordano ( D. Marzio ) 

Giordano ( D. Mariano ) 

Girardi ( D. Giovanni ) • 

Giuliani ( marchese ) | 

Giuliani ( D. Matteo ) 

Giuliani ( D. Antonio ) ' 

Giunti ( D. Leonardo ) 

Gonsales (D. Raffaele) alfiere di vascello 

( Sark continuata ). \ 
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